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clepiitati Barbina e Fei~aris. 

( I congedi sono concessi). 

Seguito della discussioiie 
del bilancio do1 Ministero del lavoro. 

'L~lIESIDEN'l'E. 1,'ordine del giorrio reca 
il seguito della cliscussione del ~iilancio del 
Ministero del lavoro e della. pre\7idenz:c2 so- 
ciale. 

I3 stato esatirito Io svolgimento degli oydiiii 
del giorno. Ha facolti di pa,rlare l'oiior~volc 
Stordii, relatore. 

STORCHI, Relutore. fi mio duv!re, qualn 
~~elatore  sul bilancio del Ministero del lavoro 
e della previdenza sociale, concludere la di- 
scussione riassiimendola nei suoi termini esseit- 
zialj, e ciò allo scopo di sottoporre all'atten- 
zione clclla Camera e del Governo gli orien- 
tamenti e problemi che nel corso clel dihnt- 
t i t o  si sono manifestati. 

A tal fine mi pare di poter sviluppare il 
inio intervento sui seguenti punti, che sono 
particolarmente emersi dalla discussione: i l  
primo rjguarda i problemi inerenti al Ministero 
del lavoro e della previdenza sociale nel 
senso della sua struttura attuale e dei suoi 
organi centrali e periferici, specialinelite in 
~~Aazione agli ispettorati del lavoro, agli uffici 
proviiicialj del lavoro e ai collocatori comunali. 

Il secondo riguarcla la situazione del mon- 
do del lavoro e, di conseguenza, la politica 
che vi?iit? svolta dal Ministero del lavoro iii 
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relazione alle questioni che si pongono al 
paese nel momento attLlale. 

Infine, potremmo concludere questa rela- 
zione rilevando le varie tendenze che si sono 
manifestate nel corso della discussione e che, 
naturalmente, sono ispirate ai diversi orien- 
tamenti ideologici o politici A perciò alle di- 
verse valutazioni relative ai problemi che 
investono la competenza del Ministero stesso. 

Io debbo altresì ringraziare i colleghi che 
sono intervenuti nella discimione, i quali in 
molti casi hanno dato alla Camera utili e op- 
;portuni apporti integrativi a quella che B 
stata la relazione che ho avuto l’onore di fare 
a nome della Commissione del lavoro, pur 
dovendo constatare una ben evidente diver- 
sità di vedute nel giudicare la relazione stessa, 
se penso che l’onorevole Venegoni l’ha accu- 
sata di ottimismo ad oltranza - che sarebbe 
proprio dell’atteggiamento della maggioranza 
P del Governo - mentre l’onorevole Maglietta 
l’ha definita una relazione di opposizione. Mi 
pare che non siano esatte entrambe le valuta- 
zioni, avendo io cercato di attenermi Soltanto 
a quella obiettività di esposizione che credo 
sia il metodo migliore per affrontare problemi 
tanto importanti e concreti come quelli che 
si discutono in.tema di bilancio del Ministero 
del lavoro. fi a questo principio di obiettività 
nell’esame dei problemi, e pertanto di piena 
valutazione sia delle difficoltà che vi sono 
per poterli risolvere come dell’attivita fervida 
ed intensa che è stata svolta e che sarà an- 
cora svolta dal ministero, che cercherò di 
informare anche qiresto interv~nto conclusivo 
del nostro dibattito. 

Dicevo, dunque, di volermi intrattenere 
su un primo punto che riguarda il  Ministero 
del lavoro, del quale, con veramente unanime 
valutazione, i colleghi intervenuti nella di- 
scussione hanno messo in risalto la estrema 
importanza che ha nella vita nazionale, asso- 
ciandosi in tal modo a quelle che erano state 
le precise premesse della relazione. Difatti 
siamo tutt i  ben convinti che nel nostro paese, 
di fronte alle difficoltà in cui si trova e data 
la sua particolare struttura sociale, economica 
e politica, spettano al Ministero del lavoro 
dei compiti di particolarissimo rilievo. Ma, 
detto questo, dobbiamo anche aggiungere la 
necessità, nel valutarne l’opera, di tener conto 
di quelle che sono le sue specifiche competenze, 
per non estenderne l’autorità e quindi la re- 
sponsabilità a problemi che sono nell’ordine 
della competenza di tutto il Governo. Vi sono, 
infatti, orientamenti e valutazioni di politica 
economica, sociale e finanziaria ai quali indub- 
biamente i l  Ministero r l ~ l  lavoro è sensibile 

per la loro specifica relazione con i problemi 
del lavoro, ma che investono aspetti e respon- 
sabilità proprie di altri ministeri, come il 
Ministero dell’industria, il Ministero dell’agri- 
coltura e soprattutto i Ministeri delle finanze 
e del tesoro, o ,  comunque, l’opera solidale di 
tutto il Governo. 

Orbene, questa valutazione dell’impur- 
tanza del Ministero del lavoro io credo di 
poterla testimoniare non soltanto negli ap- 
porti della discussione, ma soprattutto nella 
considerazione serena degli stessi lavoratori. 
per quanto possano essere deviati dalle va- 
lutazioni politiche o demagogiche che ven - 
gono fatte. Non vi è dubbio, infatti, che va 
crescendo in essi la coscienza e la consape- 
volezza che il Ministero del lavoro B uno 
strumento al quale si può e si deve ricorrere 
con aperta fiducia: e ciÒ mi pare costituisca 
uno degli elementi altamente positivi per 
impostare su rapporti nuovi o diversi le re- 
lazioni che intercorrono fra questo organo 
specifico del Governo e il mondo del lavoro. 

Certo, se ai lavoratori di un tempo, a 
quelli non solo di cento anni fa, ma anche di 
date più recenti, noi avessimo potuto dire 
o proporre loro un Ministero appositamente 
dedito ai loro problemi, forse sarebbe statu 
un sogno al quale essi allora certamente noil 
pensavano. Quando penso che il movimentv 
operaio è nato clandestino, combattuto e 
segreto, e che ha dovuto affermarsi attra- 
verso l’opposizione sistematica di t.utta la 
struttura statale, attraverso l’assenteismo, 
per lo meno, di tutti gli organi pubblici, ed 
esamino ora la realt& di un Ministero del 
lavoro che deve diventare e che diventa 
(almeno questo lo sentiamo nella nostra va- 
lutazione obiettiva) il ministero dei lavora- 
tori, il punto di appoggio per la loro azione, 
io credo veramente di dover segnare qui 
un dato positivo di quel progresso sociale 
che la nostra civiltà contemporanea sta per- 
correndo. 

Indubbiamente, non basta limitarsi a 
mettere in evidenza l’importanza del Mini- 
stero; dobbiamo aggiungere anche la neces- 
sità di dare mezzi adeguati a questo Ministero. 
E anche su questo punto la valutazione della 
Commissione è stata unanime; e, pur com- 
prendendo le necessit,& di bilancio (d’altra 
parte non era certo in questa sede che noi 
avremmo potuto risolvere questo problema), 
6 stato unanime il voto, il desiderio, che 
nelle prossime impostazioni di bilancio al 
Ministero del lavoro siano concesse possibilittt 
ancora più ampie per poter meglio svolgere 
la propria at,t.ivit&. M a  detto questo mi corre 
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anche l’obbligo di notare, non dico a scopo 
polemico, ma per esattezza di relatore, che 
a questa voce si è associato anche l’onorevole 
Venegoni, pur definendo il Ministero del la- 
voro come uno (( strumento di oppressione )) 
verso i lavoratori. Ora è evidente che questa 
valutazione non può in nessun modo essere 
condivisa dalla nostra maggioranza, che la 
respinge, giacché se chiede mezii maggiori 
per questo Ministero lo fa esclusivamente 
allo scopo di svolgere ancor più vastamente 
una attività non certo oppressiva, ma di 
aiuto alla ascesa cnntinua delle classi lavo- 
ratrici. 

Sempre per quanto riguarda il Ministero 
del lavoro, occorre aggiungere una qualche 
parola nei confronti dei suoi. organi e pertanto 
del suo personale. Io ritengo che obiettiva- 
mente si debba anzitutto dare atto di quanto 
è stato fatt,o, specialmente per la struttura 
periferica, che, come tutti sanno, è nata 
prevalentemente nel dopoguerra attraverso 
gli uffici del lavoro sorti per iniziativa dei 
bandi alleati , e poi trasformatisi come or- 
gani capillari del Ministero; ma che ormai, 
come è stato rilevalo dalla discussione a 
conferma di quanto già detto nella re1azi.o- 
iie, devono ritenersi strettamente connessi 
con una funzione permanente e duratura, 
legata all’attività stessa del Ministero del 
lavoro; per questa ragione noi formuliamo 
l’augurio che si possa rivedere la posizione 
giuridica degli uffici provinciali del lavoro 
specialmente per dare la necessaria stabilitA 
ai loro dirigenti e funzionari il cui rapporto 
di lavoro è attualmente regolato da un con- 
tratto quinquennale. Vi è, difatti, una con- 
thu i tà  e stabilità di funzioni alle quali il 
Ministero non può assolutamente venir meno, 
e che si estende anche ai collocatori, dopo 
che la legge del 1949 ha stabilito il colloca- 
mento come una attività fondamentale del 
iiinistero, e pertanto appare doveroso richie- 
d,ere ogni garanzia per quelli che ne sono 
gli strumenti centrali e periferici. 

Per quanto riguarda i collocatori comu- 
itali, non vi è solo il problema della sistema- 
zione giuridica, ma vi è anche il problema 
della sistemazione economica. Purtroppo, è 
rimasto anche nel bilancio attuale lo stan- 
ziamento di 900 milioni, già previsto nella 
legge del 1949, che è assolutamente insufi- 
ciente per andare incontro alle necessità di 
questi modesti ma valorosi esecut,ori di una 
iittività fondamentale dello Stato quale è 
quella del collocamento: attività delicatissi- 
ma, attività; potremmo anche dire, perico- 
losissima, ma che richied,e, anche per questa 

ragione una sistemazione e, una tranquillitii 
adeguata in chi la deve svolgere in mezzo a 
tante difficoltà. 

Sull’ispettorato del lavoro avremo modo 
di parlare accennando alla si tuazione attuale 
dal punto di vista del rispeJto delle leggi. 
Qui, considerandolo come organo del Mini- 
stero, vogliamo. soltanto affermare l’esigenza 
che (come è già stato fatto, perché bi- 
sogna dare atto di quanto è già stato fatto 
in questa direzione) si faccia ancora di 
più per rafforzare l’organo ispettivo del Mi- 
nistero del lavoro, specialmente attraversg 
l’aumento del numero dei funzionari effettivi 
e dei mezzi posti a loro disposizione. Xon vi è 
dubbio, infatti, che l’ispezione ha valore 
quando riesce ad essere pronta, sollecita, 
\tempestiva; quando cioè si mette in grado 
l’ispettore di poter accorrere prontamente 
là dove è richiesta la sua opera e la sua pre- 
senza. E forse, da questo punto di vista, po- 
t rà  essere opportuno un esame di quella che 
B l’attuale ripartizione territoriale degli ispet- 
torati perché penso che se fosse possibile tra- 
sferirla sul piano provinciale - 18 dove ab- 
biamo giA gli ufici del lavoro - potremmo 
avere una sistemazione dei servizi ispettivi 
molto più utile in quanto più vicina e percib 
più presente in tutti gli ambienti del lavoro. 

Conclusa così questa prima parte, nella 
quale ho cercato di raccogliere le osservazioni 
che sono state fatte durante la discussione 
in ordine alla importanza del Ministero del 
lavoro, ai mezzi a. sua disposizione e agli stru- 
menti della sda attività, passiamo ora alla 
seconda, che riguarda invece la politica dp1 
lavoro svolta dal Ministero. 

11 campo che si apre alla nostrd. co~iside- 
razione appare di una vastità direi sconfinata, 
in quanto esso investe problemi di grande im- 
portanza per il  nostro mondo del lavoro e 
per la vita stessa dei nostri lavoratori e dei 
quali la discussione ha messo in rilievo gli 
aspetti caratteristic.i e più urgenti al fine di 
richiamare su di essi l’attenzione sia del Go- 
verno e della Camera come dell’intero paese. 
Ed è proprio da questo punto di vista che 
noi ci mettiamo nell’esaminare la politica 
del Ministero del lavoro: avendo cioè presente 
dinanzi a noi la figura d i  tanti lavoratori e 
delle loro famiglie, le loro dure vicende e 
la loro situazione di fatica quotidiana nella 
ricerca, attraverso il la,voro, dei mezzi neces- 
sari alla vita. 

Sostanzialmente, l’impostazione della rela- 
zione mi pare sia stata condivisa dai colleghi 
specialmente nell’aver individuato in un  
certo numero di funzioni essenziali l‘attiviti. 
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del nostro Ministero, e cioè una funzione di 
garante della applicazione delle leggi, una 
funzione di conciliatore ed arbitro nel caso 
di vertenze, una funzione d i  iniziatore e pro- 
pulsore di leggi sociali e una funzione, infine, 
di realizzatore di opere concrete, che vadano 
incontro alle necessità dei lavoratori. 

Non è certo seguendo un ordine d i  impor- 
tanza che nella relazione si sono elencate 
queste funzioni, così come qualche collega 
ha voluto rilevare: ciò si é fatto per necessità 
(li elencazione, e del resto la stessa relazione 
precisava questo concetto. In ogni modo, 
poiché la discussione si è particolarmente sof- 
fermata su talune delle questioni prospettate, 
ritengo mio dovere riprendere p e s t i  argo- 
menti in inodo da sviluppare quanto nella 
relazione era stato gi8 accennato, e proprio 
il, cominciare dal primo pulito della stessa, 
quello cioè relativo a l  rispett,o d'elle leggi 
(Te1 lavoro. 

Mi pare chiaxo clie il lavoratore ha di 
I'ronte a sè due ordini di difesa: il primo è costi- 
t.iiito dalle leggi protettive del suo lavoro, il 
secondo 6 costituito dai contratti collettivi. 
Induhbiamente, e senza voler eccedere. nelle 
\~aliitazioni che devono essere fatte sempre 
con molta obiettività, questi due ordini di 
difesa presentano in questo momento delle 
crepe o delle lacune. 

Vi sono o leggi incomplete o noi1 applicate 
(J contratti di lavoro non rispettati. Da ciò 
l'estrema importanza - vorrei dire una im- 
portanza veramente politica, iwl senso piu 
alto della parola - cli  ristabilire nel mondo 
del lavoro il pieno rispetto delle leggi e dei 
contratti. Io credo che debba essere qiiesl.o 
1111 impegno al quale nessiino può sottrarsi in 
questo momento: serve a dare fiducia nelle 
leggi che stiamo facendo, serve a dare fiducia 
nella bontà delle nostre istituzioni. È un. ele- 
mento primo e fondamentale di 1111 ordine che 
si deve stabilire nel mondo del lavoro e che 
deve cominciare proprio dal iispetto delle 
leggi e dei conlratti debi tamenlc stipulati. 

Certo, non contribuiscono a questo ordlne 
quei datori di lavoro che si dimettono dalle 
loro organizzazioni sindacali per non rispettare 
j contratti; certo, non contribuiscono a questo 
ordine quelle organizzazioni sindacali che arri- 
vano a proclamarsi tali invocando il non ri- 
spetto dei contratti di lavoro; certo, nonvi coli- 
tribuiscono quei datori di lavoro che sfruttano 
le debolezze o i bisogni dei lavoratori per 
imporre loro delle condizioni inaccettabili di 
lavoro, e, poi, forse, sono quelli che inveiscono 
contro le illegalità o gli arbitri del movimento 
operaio. E tale esigenza o tale richiamo non 

vengono solo dai lavoratori ma anche dai 
datori di lavoro, in quanto vi è indubbiameilte 
una doverosa necessit8 di tutela e garanzia per 
quei datori di lavoro che invece rispettano i 
loro contratti, perché altrimenti si stabilisce 
una situazione veramente di disagio nel con- 
fronto fra datori di lavoro inadempien1,i e d ~ -  
Lori di lavoro aclempien 1.i. 

Per questo il richiamo, clie mi pare parla. 
da questa discussione, al rispetto delle leggi 
del lavoro, vuole essere un richiamo di garan- 
zia sia per i da.t.ori d i  lavoro come per i lavo- 
ra-tori, perché, su questa esigenza, tutt,i devo- 
no essere solidali. per questo che noi fac- 
ciamo appello a.1 Governo perché sia poten- 
ziata la sua azione in questo senso, sopratutt ,~ 
attraverso gli ispettorati del lavoro, non senza 
rilevare, però, che se sono ad essi arrivate, 
come rilevava l'onorevale Maglietta, cento- 
mila denuncie, si sono anche avuti non cento 
ma duecentomila interventi positivi, i quali 
dimostrano che gli ispettorati stessi stanno 
facendo tutto quello che posson0, relativa- 
mente ai mezzi a loro disposizione, per r e a h -  
zare le finalità per cui sono stati creati. 

Un'altra esigenza che si'prospetta 6 quella 
di rivedere certe. norme che appaiono troppo 
complicate e difficoltose nella loro applicazio- 
ne; così pure bisognerà rivedere le peiialitA 
che inclubbiamen te sono spesso inadeguatc, 
h n t o  che, qualche volta, è preferibile per i 
datori di  lavoro correre il rischio di una  ispe- 
zione e cli una conseguente penalità, anziché 
mettersi in regola con le leggi vigenti. Da 
ultimo raccomaiidiamo la opportuna celeritd 
nei procedimenti : t,roppe procedure giudiziarie 
sono estremamente lente, così da non avere nes- 
suna efficaciapratica ai fini di far sentire il peso 
della sanzione agli inadempienti. 

Fra le leggi che mi pare debbano richiedei*r 
un particolarissimo impegno ai fini della loro 
applicazione, dato che investono non solo 
proljlemi legislativi, ma anche problemi di 
moralità (è evidente che la legge può arrivare 
fino ad un certo punto al di là del quale deve 
sopperire la  coscienza morale che deve essere 
integrativa e sostenitrice della legge), vi sono 
senza alcun dubbio tutte quelle che riguarda- 
no la integrità fisica dei lavoratori. L a  salute 
è il patrimonio più prezioso del lavoratore eri 
è giusto che si provveda con ogni mezzo a 
tutelarne l'integrità, perché il giorno i n   cui 
la malattia o l'invalidità lo colpiscono egli 
perde tutto. Egli non ha risorse né ricchezze. , 
Confida solo nel suo lavoro. Ed 2: per questo 
che si deve provvedere con tatt i  i mezzi, 
perché questo suo patrimonio non venga ne 
damneggiato né tanto meno distrutto. Vogliu 
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iicordart: sottu questo aspetto l’iniportaiiza 
estrema che assume la regolare applicazione 
delle leggi sugli orari di lavoro - sui quali 
opportunamente ha richiamato l’attenzione 
l’onorevole Coppa - sul riposo festivo, sul- 
i‘orario straordinario e notturno e sui lavori 
faticosi: sono, questi, altrettanti problemi di 
una port.at,a pratica notevolissima, che inte- 
ressano tutta la vita di chi lavora e delle ri- 
spctlive lamiglie. Altrcttanto dicasi per le 
garanzie disposte dalla legge iii favore delle 
rlonne e. dei ragazzi. Sii questo argomento vi 
sono delle denuncie particolarmelite gravi e 
lali i n  ogni nioclo da farci ripetere con parti- 
c.olare insisteiiza la viva esortazione affinché 
tutte le leggi che tutelano il la17oro dei ra- 
gazzi e delle donne abbiano a trovare piena 
applicazione, così come si conviene in u n  
paese civile come i l  nostro. 

L‘unorevole Cavallotti ha oppurtunanieiilc 
richiamalo l’attenzione sulla necessità di pre- 
venire, attraverso opporlmie cautele di ordine 
igienico ed ambientale, le malattie del lavo- 
ratore. in questa materia ricordiamo - coii 
particolare compiacimento quanto il ministro 
ltuhiiiacci ha avuto occasione di dire in varie 
occasioni e cioè l’impegno con il quale il Go- 
verno segue tutti gli sforzi che sono fatti in 
materia, di preveiizionc del lavoro nei suoi 
aspetti di  ~~evisions delle leggi e dei regolamen- 
I i attualmenLe in vigore, di intensificazione 
della vigilanza e d i  selezione psico-tecnica e 
st1.17 ilaria dei lavoratori. Qui: veramente, sia 
solto il profilo clell’iiilortunisl,ica, sia solto il 
p~~nfi lo  della malattia professionale, noi abbia- 
mo i i i i t i  sitiiaziorie nella quale ogni intervento 
rivo1 to ad andape .Incontro a tante necessità 
dei lavoratori non piiò che essere accolto dal 
pih vivo compiacimento di quanti ne salino 
valutare 11 prol‘onclo significato e la particolare 
importanza. Indubbiamente V I  sono iniziative 
verani’entc eiicoiiiiabili quali quelle svolte ed 
attuate dall’Isti.tuto nazionale assicurazioni 
infortuni sul lavoro, anche attraverso la pros- 
sima aperlura i11 Napoli di  UJI grande centro 
i nternaxioiialc di studio sulle malattie del 
lavoro, ovvero dell’E.N.P.I., con visite effel- 

.[ uate negli stahiliiiien ti,  e l‘istituzioiie di 
com.itali e di incarica1,i azieiidali della sicu- 
rezza, col centro di Firenze di studio sugli 
jitfortuni e via cliceiitlo. Ma questo è dawero 
iiiiu dei campi più delical-i in orcliue alla tutela 
lisica del lavoralore, e per queslo mi permet-lo 
sottolinearlo alla viva sensibili tà del ministro, 
riprendendo allo scopo un concetto che è stato 
esposto dal suo predecessore - il ministro 
NIarazza - i l  quale ebbe occasioiie di dire che 
I l  datore di lavoro è ti11 vero e proprio (( dehi- 

ture di sicurezza )) nei confronti del lavoratore 
e che deve pertanto integrare la stessa appli- 
cazione dei contratti col predisporre per i l  
lavoratore l’ambiente piu idoneo alla presta- 
zione della sua opera. 

Tutela, dunque, fisica; ma a questo aspetto 
mi permetto aggiungerne un altro, quello cioè 
della tutela della personalità morale del lavo- 
ratore, giacché non solo per la nostra conce- 
zione integrale dell’uomo e del lavoratore, 
ma proprio per una esigenza della nostra ci- 
villa, è nostro dovere preoccuparci che insieme 
coli la tutela fisica, sia data al lavoratore una 
sicura ed adeguata tutela morale. Abbiamo 
al riguardo un articolo del nostro codice penale 
- il 208‘7 - che ci dà una chiara indicazione 
di questa tutela laddove afferma appunto che 
(( l’impi-enditore ètenuto ad adottare le misure 
che, secondo le particolarità del lavoro, la 
esperienza e ia tecnica, sono necessarie a tute- 
lare l‘integrità fisica e la personalità morale 
dei prestatori di lavoro D. Ora è indubbio che 
il diritto alla vita, all’individualita, &ll’oiiore, 
a,l nome, apre dinanzi alla nostra attenzione 
tutla una serie di problemi che riguardano la 
particolare situazione in cui vengono a tro- 
%arsi i nostri lavoratori in generale, e in parti- 
colare quelli di determinati ambienti di lavoro: 
problema dei sessi, promiscuità, problema del 
rispetto del . sentimento religioso, problema 
della propria fede o idealitd politica che deve 
essere rispettata in un ambieiite di civiltk e 
di  reciproca comprensione. Per questa ragione 
11011 possono non sorgere preoccupazioni vivis- 
sime quando vediamo che in certi ambienti si 
aizza l’odio Ira i lavoratori fino a rendere 
possibile spettacolo gravissimo di un lavo- 
ratore che si scaglia contro un altro lavo- 
ralore, 11011 pensando che questi, pur non 
avendo le sue idee, è un padre di famiglia ed ’ 
un lavoralore al pari di lui e ha diritt.0 di 
essere rispel tato, iii ogni caso, nei suoi senti- 
menti e nei suoi affetti più cari. 

Vi soiio in altri paesi - e nun è cerlo multo 
piacevole dovei‘ ci tare l’esempio di altri paesi 
- studi ed esperienze in questa direzioiie, 
rivolti, cio6, a mcttere in risalto la grande 
importanza che ha 11cl campo della industria 
e della lecnica, il fattore umano. Vi solio 
grancii complessi inclus triali nei quali si rileva 
viva la consapevolezza che il dirigenle d i  una 
fa.bbrica non  dirige soltanto le macchine, ma. 
dirige gli uomini, soprat tu t lo  gli uomini. 

Vi e, difatti, uh problema clell’uonio iii 
relazione a tutta la struttura tecnica, che 
dove essere, mi pare, pih largamente studiato 
11 ciò allv scopo di introdurre iiella nostra 
vila economica coii I einporanea, una divcrsa 
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c I m i  niaggiure sensibilità per questv aspetto 
lolidamentale di una economia che ’ voglia 
essere davvero umana. Xon vi è dubbio che 
anche in Italia vi sono movimenti a.ssai ca- 
ratteristici: attorno alla rivista (( Tecnica e 
organizzazione )) vi sono uomini appassionati 
(lediti a questi problemi. Altri da anni, dalla 
cattedra universitaria o dai laboratori di 
psicotecnica, conducono in tale campo una 
generosa battaglia. Recentemente sono stali 
tradotti gli studi del Friedman, del Davies 
c di altri autori stranieri; padre Gemelli con- 
linua la sua fervida attivilà in questo campo 
tli studioso e d i  sacerdote. Vi è anche ora 
un interessante rapporto di grandi industriali 
americani, che B stato tradotto in Italia per 
npera dell’Uniorie cattolica imprenditori e 
tlirigenti, che nel suo stesso titolo enuncia 
un programma: Relazioni umane nell’impresa 
moderna, la cui conclusione esprime chiara- 
mente I’inpegno con cui essi lanciano al 
mondo imprenditoriale contemporaneo il loro 
rnessaggio : 

(( I1 niondu .+ divisu uggi da cuiicezioiii 
filosofiche antagoniste. ln graii parte di esso 
lo Stato è totalitario ed assoluto, ed impone 
le sue leggi ai ci Ltadini senza. il loro consensu. 
Noi crediamo che gli uomini liberi possano 
operare piu degli schiavi. Ma per raggiuii- 
gere un tale idea.le dobbiamo accettare le 
~~esporisabilità che si accompagnano alla l i -  
berti+. Noi dobbianiu lavorare uniti per ri- 
solvere comuni problemi. La collahoraziune, 
iion la lotta, è la chiave del successo. Il inondo 
guarda a noi per avere uii esempio di cib che 
gli uomiiii liberi possonu fare. Noi non pos- 
siamo deluderlo. Il destino delle generazioni 
avvenire è nelle nostre niani. 9ni  stiamo 
crealido la storia D. 

Orbene, bisogna chc anche attorriu a que- 
sti problemi si maturi una maggiore consape- 
volezza nel nostro paese, così come ha tentato 
d i  fare un’associazione di lavoratori, quella 
delle (( Acli )i, che recentemente ha tenuto a 
Milano il11 convegno di studio sul tema: (( I1 
fattore umano nell’impresa )); che, se ha 
avuto largo successo, e stato proprio perché 
ha messo in rilievo come attraverso l’opera 
congiunta dell’attività del Ministero del la- 
voro, degli studiosi, degli psicologi, degli 
economisti, dei giuristi, dei tecnici, degli im- 
prenditori, dei lavoratori, si possa e si debba 
tentare di stabilire nell’ambiente di lavoro 
iiii  clima diverso, ispirato al rispetto delle 
leggi e dei valori morali, che sono le basi e 
i l  fondamento della nostra civiltà. 

Una seconda funzione sulla quale la rela- 
zione awva richiamato l’attenzione della Ca- 

inera, inerente al Ministeru del lavoro, ri- 
guardava quella arbitrale: conciliatore ed 
arbitro, 4 stato definito il  Ministero, ed è 
chiara l’importanza che assume questa atti- 
vità in un paese che voglia risolvere i pro- 
blemi del lavoro attraverso uno spirito chcb 
non sia quello della lotta permanente e si- 
stematica. 

Lc statistiche che abbiamo riferito nella 
relazione al bilancio sono prova molto elo- 
quente e significativa dell’attività che i l  
Ministero già svolge, ed il riconoscimento 
che da più partj, anche dall’onorevole Santi, 
è stato espresso per l’opera del Ministero nel 
campo delle vertenze e dei contratti, va in- 
dubbiamente ai dirigenti massimi del Mini- 
stero stesso, va ai suoi funzionari i qua.li 
hanno dato prove di obiettività tali da far 
sì che anche i lavoratori, ogni qualvolta ab- 
biano avuto contatto col Ministero, abbiano 
sentito edettivainente da che. parte penda il 
loro animo, p~rr nell’obiettivitii della, loro 
azione. 

Certu, bisogiiera vedere, i11  questa sedr 
ud in quella della legge sindacale, di regolart. 
questo istituto arbitrale, che attualmente i: 
affidato, direi, alla buona volontà delle parti, 
soprattutto dando a chi deve svolgerlo l’ali- 
torità necessaria a convenirle. Dico questo 
perché purtroppo - e dolorosamente - assi- 
stiamo a questo fatto che è gravissimo, pm- 
ché indice di una mentalità non certo colla- 
borativa: quello di datori di lavoro che, chia- 
mati dagli Uffici provinciali del lavoru per 
derimere una vertenza., non si presentano. 
un problema che dovrà essere riveduto, pro- 
prio perché quest’opera di ponte che i l  m -  
nistero svolge, di conciliazione fra le parti 
nel momento in cui scoppia i l  contrasto possa 
essere svolta con la maggiore possibilità di 
s~iccesso. 

Certo, vi è qui uii altro dei puriti più gravi 
della nostra situazione contemporanea. N o i  
dobbiamo riuscire a dimostrare che trattando 
si risolvono i problemi. Con questo non dico 
certo che si possano risolvere tutt i  i problemi, 
nè  tanto meno che si debba arrivare a proi- 
bire quelle che sono le esplosioni della. forza 
organizzata, quali si manifestano nelle agita- 
zioni e negli scioperi. Intendo solo dire cht-. 
nella misura in cui noi saremo capaci di dar(. 
la dimostrazione che attraverso il libero in- 
contro delle parti; sotto l’autorita del Mini- 
stero del lavoro, riusciamo a comporre Lin’alta 
percentuale di vertenze, in questa stessa m- 
sura noi potremo ridurre lc agitazioni, chc 
altrimenti inevitahilmentc-1 scoppieranno 1 1 f b 1  

nostro paese. 
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Bisogna credere nel metodo, bisogna cre- 
dere nella trattativa e non prestarsi al giuoco 
di. fare la trattativa soltanto per farla nau- 
fragare; perché anche qui vi è un atteggia- 
mento mentale, che molte volte la inficia in 
radice, giacché si va all’incontro ‘delle parti 
già con la precisa volontà di non voler rag- 
giungere l’accordo. 

Terzo punto dell’attività del Ministero: 
iiiiziatore e propulsore di leggi sociali. $ 
questo un grande campo di attività per il 
nostro Ministero, ma dovrò necessariamente 
limitare la mia esposizione a taluni punti 
essenziali più largamente toccati dalla discus- 
sione: a quelli cioe che riguardano la legge 
sindacale, la rifnrma. della previdenza e l’ap- 
prendistato. 

Per la, legge -sindacale abbiamo sentito 
autorevoli interventi, come quello dell’onore- 
vole Rapelli, il quale ha posto chia.ramente il 
problema della collaborazione e quello di una 
azione sindacale gradualistica, così da con- 
cluderne coli la. richiesta di una legge, che 
sia. --com’egli ha detto - la legge della demo- 
crazia sindacale. 

L’onorevole Saliti ha precisato che I’atleg- 
giamento suo e della sua parte dipenderà da 
quello che sarà il progetto di legge, e l’onore- 
vole Di Vittorio ha confermato questa stessa. 
posizione, chiedendo che il progetto di legge 
sia conforme a,llo spirito e alla 1ett.era. della 
Cost,ituzione. 

Credo che la relaziuiie, che ho ~ v u l o  l’oiiore 
(di presentare a questa Assemblea, .non abbia 
detto niente di diverso, specie là dove chie- 
devi3 l’inserimento, nel pieno rispetto della 
sua libertà ed autonomia, del movimento 
operaio fra le forze vive ed operanti della vita 
democratica del nostro paese, nello spiyito 
della Costituzione. 

Ma, giungendo oggi la discussioile su 
questo punto, non posso esimermi da un rife- 
I5mento che mi è particolarmente gradito, in  
quanto proprio sabato scorso si i! chiusa a. 
Genova la XXlV (( settimana sociale)) dei cal- 
lolici italiani, che ha a.vu1.o come tema (( il sin- 
dacato e la organizzazione professionale )). 

Credo che sia opportuno citarla qui, in talune 
delle sue conclusioni, come espressione di 
quello che i cattolici italiani pensano, in 
ordine al problema fondamentale del sinda- 
c:ato e della organizzazione professionale nel 
nostro paese e sovrattutto per mettere in ri- 
salto alcuni punl.i, a cominciare da quello re- 
la1 ivo alla necessita delle organizzazioni sinda- 
cali, per il quale la dichiarazione finale chiara- 
mente afferma, la necessita che ((la loro costitu- 
zione e i l  loro PRcace funziona.mento si rive- 

lino [attori iiecessari e iiisostituibili per una 
ricomposizione dei rapporti della vita sociale, 
fondata sulla giustizia n. Secondo: per rile- 
vare la esigenza della libertti della organizza- 
zione sindacale: difatti la dichiarazione precisa 
che (( coloro i quali svolgono qualsivoglia atti- 
vità professionale hanno dalla stessa natura il 
diritto di associarsi, di -autorganizzarsi e di 
autogovernarsi N. Terzo: per sottolineare la 
necessità della collaborazione, giacche nella 
tutela dei propri interessi e nel perseguimentu 
dei propri obiettivi, l’organizzazione sindacale 
deve ispirare la propria azione al principio 
della collaborazione. Ed infine le dichiaraeio- 
ii i  relative alla indipendenza dai partiti poli- 
tici, come pure alla autonomia rispetto allv 
Stato, le quali tutte enunciano principi sui 
quali non può non esservi il più largo consenso 
da parte di tutti coloro che sanno vedere quale 
importanza abbia il sindacato nella vita con- 
temporanea, quale responsabilità si assuma e 
come debba essere integrato nella vita libera 
e democratica del nostro paese. 

Altro punto del dibattito della Camera 
ha. riguardato la riforma della previdenza. 
Su questo argomento sono stati numerosi 
gli interventi, specialmente critici. 

La mia relazione, mi pare, non ha li- 

?parmiato rilievi alla si buazione attuale, 
dal punto di vista della previdenza e dell’as- 
sistema. Però sarebbe veramente mancanza 
di obiettivitti se noi, accanto ai rilievi critici 
c‘i quello che non funziona ancora bene, noi) 
sapessimo vedere anche le realizzazioni di 
quello che già vi è. Certamente ngn siamo 
più al 1898, quando apparve la prima timida 
legge sull’assicurazioiie obbligatoria contro 
gli infortuni nell’industria, dovendo poi at-  
tendere fino al 1917 per avere la legge sugli 
infortuni nell’agricoltura, al 1919 per avere 
la legge sulla invalidita e vecchiaia, al 1923 
per la legge sulla disoccupazione, al 1927 per 
la legge sull’assist,enza ai tubercolo tici e 
così via. Oggi abbiamo un  complesso di 
norme e di istituti tali che anche l’onorevole 
Venegoni, quando faceva una critica di que- 
sto sistema, doveva pur dirci che oggi vi 
sono 18 milioni di assist.iti. Si tratta, cioé, di 
realtA e di cifre veramente formidabili. Se 
pensiamo ai miliardi investiti in queste in;- 
ziative di assistenza sociale, a questo sistema. 
che si va delineando come un sistema com- 
plesso di sicurezza sociale - perché certa- 
mente è questo il punto di arrivo di tutto lo 
sviluppo della legislazione sociale di ogni 
paese - noi dobbiamo dire che indubbiamente 
molte cose sono state fatte in ordine alle ri- 
chieste ed alle aspirazioni dei la,voratori, e 
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iiiolle cose SUILO state latte mclie e piwtico- 
larmente in questi ulLimi mesi, da questo 
iiostro Governo, perché noli possiamo di- 
menticare taluni provvedimenti che hanno 
costi tuilo veramente dei passi avanti nel 
campo della previdenza, coine per eseinp io 
l’adeguamenln delle renditc da infortunio 
itell’ind,ustria, l’introduzione del sistema del- 
la rendita in agricoltura? la legge sulla tulela 
fisica ed econoniica delle lavoratrjci madri, 
l’abolizione del massimale delle 1.500 lire per 
l’assicurazione degli impiegati, i vari provve- 
dimenti per dare assistenza ai luljercrilosi, ed 
altri ancora. 

Con questo sappiamo belle anche yuaiile 
altre cose restino da Iare e questo 6 il motivo 
clei nostri rilievi alla si,luazione a lluale clella 
previdenzg, soprattutto iielln esigenza che 
ci si avvii, con tutto il gradualismo necessario 
(i: ult ’opera di graiide impegiio e certameni.e 
non si pub provvedere ad essa se 11011 con11 
metodo graduale), nia anchc secondo un cri- 
terio stabilito, alla riforma, che non può iion 
1 rovare ispirazioiie se non ilelle conclusioiii 
della “Commissione ministeriale, cui molti dei 
colleghi hanno falLo riferimento e che il J ~ O -  

stro ininislro lia più volte riconferniato, nei 
suoi interventi così appassionati e così con?- 
peteiiti in materia di previdenza sociale, so- 
pratl,ut lo quando ha dichiarato autorevol- 
itieiite chr! ((le linee crirettrici sono e resle- 
ranno quelle della Commissione, perché cor- 
rispondono ad uiia concezione moderna clella 
sicurezza sociale, impostala iion pih su no- 
zioni privalistiche di assicurazione e d i  rischio, 
iiia sul princ,ipio della solidarietà cr: del bi- 
sogno )). 

Su questi pruicipP, e su quelle conclusioni, 
110; vediamo jl problema delle riforma della 
previdenza sociale. Ma d.obbiaino precisare 
- anche per rispondere alle tante accuse e cri- 
tiche iion sempre disinteressale che sono state 
rivolte al progetto della ccimmjssione - che, 
se vi B u1i problema ecoiioiiiico legato con la 
previdenza sociale, conie C’è realmente, iion B 
questo il solo problema cui occorre provvedere. 
Difa tti dohbianio ritenere come assolutanieiile 
iiecessario un riordinamento animinist,rativo 
e burocratico cl,i tante norme che si sono veiiu- 
te succedendo in una legislazione non sempre 
suficientemente coordinata e che oggi cosli- 
tuiscono effettivamente un campo di -parti- 
colare difficoltà per chi debba applicarle. 
Bisogna, dunque, riordinare,. chiarire, ren- 
dere uperanti queste ilorme, stabilire meglio 
il campo delle competenze, avendo presentc 
dilianzi alla iiienle In visione organica d,i tutto 
il complesso sistema, specit pe1’ evi larc quei 

doloiusi spcllacoli di aiilinalali ( i  di bisognosi, 
j quali ricorrono ora all’uno OIYL all’allro dei 
vari isl,ituti I? fiiiiscoiin lalvoll a per non essere 
assistiti da iiessiinn. 

I3 necessario, dunque; assJcLirare urla plellil 

efficienza del sislcma. Vi sojio, inoltre, dello 
leiilezze nell’espletamento delle praliche, spe- 
cialmente per yuanlo rjgitarda i vari ricorsi 
per i quali non ci sono termini stabiliti, e cht! 
niolle volte richiedono mesi, t: anclicr: ; i  nit i 
prima di  poter essere esplelali. 

Jn questo senso, mi pare, clia si piesenti 
UJI primo campo di intervento legisla livo, i i i  

ordine alle leggi e ai regolamenti, e ciò appuii- 
t o  per chiarire, semplificare l’iniposlazione del 
sistema, e fare in modo che il lavoraIore i ic 
acquisl i quella piena fiducia, che per ta,Jilij 

parte e legala nll’alluazione immediata t! 
sollecita. delle varie preslazion i previslc. Di- 
Pali!’ & molI,o iniporlante, onorevoli colle- 
ghi, ai ,fini dell’assistenza, essere iii ogiii 
cas:~ sollrci li, piwi~li: immecliati, oncle evito.ro 
cti arrivare troppo Cardi, comc qualc,hc vollii 
purI i ~ ~ p p o  accade. 

Si tratta, dunquc, di uii. proJJlenia di tior- 
cl,iiianiento, clie ~ i o n  solo J I O I ~  cosla nulla, rna 
forse fa risparmiare, spccie so si pi~lrti giun- 
gere ad impedire, o 8lmen.o ad evilare per I i I .  

massima parte, le evasiolii rela t i w  ai coiil ri- 
buli assicuralivi. L’aniio S C I I J ’ S ~  gli ispettoi.al i 
dcl lavoro hanno iwxperato, al traverso i loro 
accerl,anieitti, beii dieci miliardi di cc~I)lJ4~u 1,; 
prcvideiiziali. IO pensu clie, se si poLesse giuii- 
gere ad iinpedirc o a r idu i~e  al miiiiriio IF: evci- 
sioiii contr.ibiittve, noi sa~’emn in g ~ ~ l i )  ( I  I 

versare altri miliardi che plJtran11‘ I iiiiglioiur~! 
sostanzialnien te l’assistknza. 0 indi.ibbiu, perb, 
che vi è anche il problema del miglioramento ‘ 

delle prestazioni; iiia yucsl.o B u n  problenia 
collegato per ta nta pa,r‘l,e alle possihililki cco- 
iiomiche del iios! P I I  paese e che pure dOVri:l1 

esserr affrontato, compienclo all’uopn ogn I 

sforzo itecessario, ccisi d a  arrivare a dhre uiii i  

migliore sisteinazioiie a ceri i l’ani i clella pw- 
videiiza sociale ed itlidte a ccmcederc 111ag- 
giori prestazioni ai nosti’i lavoralori. 

111 pwticolaie, alcuiii pruvvctlinicii li soli( I 
stilli soliolineati coii c;arnttorc (li asso1iil;i 
urgeoza. Per cwnil’ìo, ~ P I ‘  cluiiii I ( I  rigiiais~ln 
l‘ussisteiiaa allfl malattie, l i t i  I-iaitno pa~ la l i i  
vari colleghi, specialima te gli onorevoli C;or~~ii~ 

sità di un totale riusset.11) dell’cc Iiiam)~ allri 
i1iterwrili si sot>.u riferit,i alle varie prciposl P 
avaiizaie per esteii(1erc l’nssicurazioii(~ ma - 
latlie allc chlcgorie chc atI.ualnl(1iiIf! I I ~ ’  V J I O  

escli.is~, C O J ~ W  i coltjvalori clirell i c gli art i-  
giiiiti, R proposito cjunli  :iotio z t a t v  p i i * l  i- 

Cavallottj, iiieltcnclu i n  rilievo la iieces- . 

. .  
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colarnir>iite opportuiie lt: precisaaioiii del- 
I‘oiiurevole Tiuisi. Vi è poi, il problema degli 
itsscgui faniiglia~~i, (1 quello della rivaluta- 
xioiie tlellc rendite. clerivnn I i cla inforluiiio 
iinlc 1049; per il quale vi è i i i i  apposito pi’ov- 
veclimenlo, gih pieseiibn lo al Setiatq e che 
spr:rinmo possa essere ~ollecil.aiiien l c  al)- 
prova Lo. 

;\Ia C I U C ~  i j l  tri pi~ovvedit~ienli Y N I I I ( I  qui 
i,icordai.i, iii quati to SOJIO già sta.li I J ~ F W I -  

tii.iiiciat,i clall’onorevole minislrn; e sono prov- 
vcdiiiieii li che rienti.ano nella riforma per la 
l)revideriza sociale, iiiterveiienclo essi cliret- 
titiiievtt. in setlori di estrema imporl,aiiza, 
coine quello dcll’unificazioiie dei con tributi 
t’ quello sulle pensioni della, previdea- . J L ~  su- 
cialo. Questi provvedimenti saranno iiatu- 
i*almeii Lc discussi al monien lo opportuno, 
ii1t-1 no i  gi& vediamo che il Governo preseli- 
I aiidoli all’esanie delle camere sl,a gi& at-  
tuaiitlo, su cli UII piaiio di concrelezza, la, 
i.ifoiatna. della. previdenza. c! proprio secondo 
quei cvricetti rli graciualc applica’zioiie r ;hc i l  
ii-tinistro Iia, più volte eriuncjiti. 

I?riiiia cli cvncluckre sii quesiil. pai.te, 
tlesiclero ricorclaxe i problemi dei clegeii ti iici 

saiiabori c rlclla loro assistermi. post-sam- 
I oriale, così iiobilnieii te richiainati nell’iii - 
lervenl-I) clell’uuorevole Repossi, e tu t l e  le 
cluestioni izelative i.Ll loro. r ecupe i~~  professici- 
iiale iivolto a dare il loro non solo uiia as- 
sishiza,  111a aiiclie la possibilità -di lavoro; 
(-!CI. iiiGnc yuelli relativi alla categoria. clolle 
(lomestiche, per le quali l a  discussione e già 
ii,v\ria.ttl i i i  una  prupvsla di legge che dovra 
clstenclerc anche ncl essc l’assicui*azione di 
inala.ltia, sccoticlo le loiw aspivaziorii e i loi*o 
(losicle ri. 

L’ultiiiiu puii lo  è quello clell’apyreiidi- 
sta 1.0. iVIolli colleghi sono irilerven ut,i nella, 
tliscussione parlalido dell’apprendis lato, 
o creclo che sia, superfluo aggiungere altre 
parole a quelle appassionate pr‘onunciate 
sul Iwoblcma, gravissimo della disoccupazione 
giovanile e sullo, necessità cli una legge che, 
sis lemando il problema degli apprendisli, 
d i a  tranquilliltl e possibi1itA di lavoro ai 
giovani. Devo solo ricordare che di questo 
prublemti è titi unlilietile iar-es!ita la’X[ Com- 
iiiissione: olto progetti sono gi& stati pre- 
sentali, e noi ci auguriamo che si possa dare 
preslo ai nostri giovani lavoi~ttori una norma 
che pertiiet ta di andare incoiitro alle loro 
iiccessitA, non solo su di un piallo eli lutela 
economica e sintIacale, ma anche sul piallo 
tli una fornimioiie clell’appreuclisla, che lenga 
conto, cioè, come nell’apprenclista di oggi 
i i o i i  \Ti sia solo i l  1avoi*atoi9c, rna anclic l’uomo 

di cloniani. Quindi, occorre utia forniazione 
che. sia 1,ecnico-professioiidle e cli esercizio 
ti1 mestiere, nia che non [leghi o I L O I I  ign0l.i 
anche i, pro blenii della cultura, se veramente 
si vuole dare ai lavoratori la possibilità d i  
sviluppare maggiormente la loro perso iialitii, 
d.urante la loro 17ita. 

Per questo doi so t t o liiieiaiiio 1 ’ urgenza 
di risolvere i problemi riguardanti l’orien- 
tamento professionale o sottoliiieiaiiio itl- 
tresi la necessità di una collaborazioiie - chcb 
riteniamo senza diihbio possibile - fra il Mi- 
nistero clel lavoro e quello della pubblica 
istruzione, i l  quale; anche nel recente pro- 
getto di riforma della scuola, ha richiamato 
questo problema attiaversu la proposta di 
isti tuire scuole professionali. 

To voglio dare atto di una dicliiarazioiit? 
molto importante chc il ministro ‘Rubinacci, 
sensibilissimo al problema, ha fatto recente- 
niente ad Liii  convegno del centro iiazionalc 
(( Acli D pcr l’istruzione professionalc, di- 

. stinguei-ido l’allievo della sciiola dal lavora - 
tore dell’azicnda e stabilendo in tal modo ium, 
possibilità di integrazione e di collaborazionc~ 
fra iiiiziativc che nel nbstro paese sono qua.iit,o 
mai urgenti e necessarie. 

I3d eccoci al qxiarto punto, fra quelli c h :  
avevamo enunciati come propri del Mini- 
stero del lavoro, cioè Il compito di realizzatori. 
di iniziative il? ordinc al lavoro. Qualche pi’c- 
cisazione bisognerà fare in questa materia, pci. 
noli attribuire al Ministero del lavoro compiti 
che non possono essere e 1 1 0 ~ 1  sono soltanto 
suoi, come pure per far iiutare lutlu quellri 
che si i: fatto, c si sta t‘acenclo, c questo sein- 
pre per quella esigenza di obiettivilii cui mi 
sono pii1 volte richiamato e che i! fondil,mc~i1tal(~ 
i n  questa matcria. 

La relazione, infatti, avwa, illesso i l i  t*isa,lto 
l‘attività del Ministero del lavoro i i i  urdiiic 
all’addestrameiito professionale e alla quali- 
ficazione dci disoccupati: si tratta. di oltrc 
3 mila corsi, di 86 mila allievi; di una somma, 
spesa di 5 miliardi; aveva messo al tresi in risalti i 
i cantieri di lavoro c i cantieri di rimhoschi- 
ineiito: si tratta di iniziative clie Jiaiino impc- 
gnato 21 milioni di giornatc lavorative, CVJI iiii 

. importo totale d i  spesa d i  oltre 15 niiliaxli; 
aveva poi mosso in evidenza il piaiio 1. N. 14.- 
Casa, clie tante diflcoltà e reaziotij aveva sol- 
levato al momeiito della sua presentazionc~, 
ma che oggi in-\:ecu sottopone ai nostri occhi 
una rea.lizzazioiic! ben coitcreta e di larghis- 
sima portata per tirtto i l  paese; aveva, infhic, 
dato risalto all’inipoiiibilc d i  inaiio d’opera 
esteso ti 37 province, nonché al problema ch.1 
collncamcnto, precisando chf1, SP Ic cifw (;i 
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dànno l’indicazione della disoccupazione, bi- 
sogna anche non dimenticare quelle che ci 
segnalano l’avviamento al lavoro compiuto 
giorno per giorno dagli uffici di collocqmento. 

Certo, pesa su noi, pesa su questa discus- 
sione, il problema della disoccupazione; pesa 
su noi la visione di famiglie di lavoratori, 
di operai e anche di impiegdti (perché è stata 
giustamente sottolineata la gravità della di- 
soccupazione anche nel settore intellettuale), 
con tutto il senso umano della gravità di 
questo problema che incombe sul nostro paese. 
Tutto deve essere fatt; per combattere la 
disoccupazione: questo indubbiamente deve 
essere l’impegno morale di ogni uomo respon- 
sabile. Tutto deve essere fatto in piena col- 
laborazione fra tutt i  gli uomini di buona vo- 
lont8. E in questo appello, oltre alle iniziative 
del Governo, devono essere richiamate le ini- 
ziative dei privati e degli stessi lavoratori 
c forse anche di noi parlamentari, affinché 
tutti e ciascuno si abbia sempre di mira 
qilesto obiettivo fondamentale di aiutare 
ogni iniziativa che possa valew ad attenuare 
la. disoccupazione. 

L’onorevole Sabati111 ha suggerito giusta,- 
iiiente di attrezzare un ufficio studi per vedere 
113 condizioni del lavoro, il costo degli ‘oneri 
sociali, la composizione qualitativa e quanti- 
I ativa della disoccupazione. Tndubbiamente, 
i. vero: non ci si puh limitare a denunciare il 
I‘enomeno; bisogna. esaminarlo, se vogliamo 
riuscire a trovare le vie della soluzione. E, 
mche se l’onorevole Rapelli ha sottolineato 
la, csigenza di una redistribuzione del lavoro, 
evidentemenl.e non era né nel suo animo né 
nel nostro di accettare questa posizione redi- 
stributiva quasi come uno sminuire l’impulso 
e la decisione nella ricerca di nuove occasioni 
di lavoro. Noi dobbiamo cercare nuove occa- 
sioni di lavoro, anzitutto e soprattutto nel 
paese. Ma, se questo sforzo non riesce o non 
riesce in misura sufficiente, evidentemente 
può porsi anche il problema della redistribu- 
zione del Invoro all’interno attraverso quella, 
rsigenza che viene così costantemente sotto- 
lineata dai nostri 1avorn.tori: quella di garan- 
lire almeno un impiego per ogni famiglia, 
ilffinché non vi sia alcuna famiglia che non 
abbia almeno una fonte di reddito attraverso 
un lavoro certo; e un reddito, aggiungiamo, 
dmeno adeguato alle minime condizioni di 
vita, giacche non possiamo non pensare con 
particolare dolore a certe situazioni di sotto- 
salario, di salari davvero inaccettabili. 

&st,ata qui ricordata, durante la discussio- 
iie, iina delle enunciazioni più alte e più so- 
lpnrii del pensipro cristiano: la Pnunciazionc 

che noi l  dare il giusto salario grida vendetta 
al cospetto di Dio. Orbene, qui vi sono pur- 
troppo violazioni tremende di questo principio 
del salario minimo vitale, che, se non è ancora 
un principio legislativo poiché non abbiamo 
una legge sui minimi salariali (forse po- 
trebbe &sere opportuno uno studio per vedere 
sancito attraverso uno strumento legislativo 
il principio che non possono essere accet- 
‘tati i salari di 250 o perfino 200 lire che oggi 
ancora txoviamo in certi ambient.i), certo si 
pone con una paiticolare gravità all’a,tten- 
zione del Governo. E, se nella ricercadi possi- 
bilit8 di lavoro si dovrà ricorrere anche all’emi- 
grazione all’estero, non è certamente che noi 
consideriamo la cosa con lo spirito con cui qui 
si è voluto denunciarla quando l’onorevole Di 
Vittorio ci diceva: (( Voi dite ai lavoratori: 
mdatevene via I). Non è questo l’animo coli 
cui noi affroiitianio questo problema, anchc 
se selitiamo l’emigrazione come una esigenza 
di queslo momento per dare lavoro e possihi- 
lit8 di vita a tanti lavoratori. 

Circa il fatto emigratorio vi sono, però, t,a- 
luni aspetti particolari che io mi permetto d i  
segnalare a,lla vigile attenzione del Ministero 
del lavoro perché direttamente connessi cc b t I 

la situazione lavorativa del nostro paese. 
.2nzitut to la scelta dell’emigrante, l’adde- 

stGmento professionale. Sotto questo riguar- 
do, si apre oggi a Napoli una conferenza del 
Bu,reau international du travail che per talun i 
aspe 11 i ci interessa. vivamente. l3asli  pensar^ 
che uii primo puii to riguarda la presentazione 
di Un piano per la scelta e il colloca~ment,o 
degli emigranti, mentre U J ~  altro punto ri- 
guarda la cooperazione nella orga,nizzazionr 
di centri di  formazione e di selezinne profes- 
sionale. 

fi dunque i l  problema della preparazione 
professionale dell’emigrante che interessa in 
modo particolsre il Ministero del lavoro per 
quanto riguarda. l’azione nel nostro paese. M a  
anche tutto un altro aspetto mi’permetlo di 
segnalare: quello che riguarda le procedure 
necessarie, le visite occorrenti, suggerendo la 
viva raccomaridazione che si cerchi di darr 
ogni possibile facilitazione di tempo e di 
luogo ai nostri lavoratori, per non costringerli. 
ad esempio, a passare uiia visil.8 a Venezia P 
poi un’altra a Napoli o a Milano. 

Ma il problema non si esaurisce qui. 
giacche v’è una serie di questioni che si rife- 
riscono anche ai lavoratori che si trovano già 
all’estero; vi 6, cioè, un problema di assistenza 
al lavoratore che svolge la sua attività al- 
l’estero, e che è sostanzialmente il problema 
del rispetto d ~ l l r  leggi: della piena applica- 
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ziorle degli accordi stipulati, della corrispoit- 
deiiza delle condizioni ambientali di lavoro 
e di vita a t u t t o  quanto il Governo, attraverso 
le trattative diplomatiche, ha ot tenuto per 
loro. 

Per questo, occorre andare su l  posto a 
vedere la rispondenza delle norme contrat- 
tuali alla concreta realtà e occorre aiutare 
assai di più i nostri lavoratori perché riescano 
ad ottenere quanto loro compete. Ciò e reso 
particolarmente difficile dalla circostanza che 
i nostri lavoratori non sempre si iscrivono 
ilelle organizzazioni sindacali dei vari paesi, 
per cui molte volte si trovano privi di una 
forza efficace a sostenere i loro interessi e le 
loro ragioni. fi ben vero che esistono gli or- 
gani consolari, ma noi sappiamo quali e 
quante attività gravino su di essi, per cui non 
sempre possono da soli svolgere un’aeione 
che è diventata così notevole. Pensiamo, ad 
esempio, al Belgio, ove si sono recati 40 o 
.50 mila lavoratori italiani, dislocati in tutto 
il territorio, e così pure alla Francia, per non 

, dire dei paesi del Sudamerica, per avvertire 
la necessità di prendere opportuni provve- 
dimenti, tenendo conto, naturalmente, delle 
iniziative che in tale campo già sono state 
realizzate. 

E, giacché ho liorilinato il  Belgio, mi per- 
~iietto di sottoporre all’attenzione dell’ono- 
revole ministro ed anche dell’onorevole sotto- 
segretario, i l  quale ha recentemente visitalci 
quelle miniere, i l  problema dell’apprendistato. 
Noi  abbiamo appreso giorni fa la notizia, 
gravissima d i  una sciagura ii i  quelle miniere. 
lo non concosco naturalmente i particolari 
della cosa, ma penso che sarebbe opportuno; 
anzi necessario, dare ai nostri minatori un 
sufficiente addestramento, un apprendistato 
prima d i .  farli scendere in miniera. Chi è 
sceso in  profondità, sino a 7-800 metri, sa 
che cosa voglia dire la miniera. Ora, se pen- 
siamo a tanti nostri operai, a tanti lavoratori 
italiani che arrivano in Belgio e, dopo una 
prima informazione di carattere teorico, ven- 
gono messi dentro la cabina che li porta nel 
profondo, con il martello pneumatico nelle 
[nani, nell’oscurità, fra travi che scricchio- 
lano, fra il rumore e la polvere, piegati in 
cunicoli che hanno al massimo l’altezza di 
iin metro o di un metro e mezzo, lungo le vene 
del carbone, non ci sarà difficile renderci conto 
di questa necessità di un periodo sufficiente 
di apprendistato. 

Del resto - e lo cito coli particolare ri- 
lievo per la sensibilità del Ministero - nella 
trattativa intercorsa con l‘Inghilterra, è stata 
inserita proprio viesta opportiinissima con- 

dizione di uii periodo di apprendistato per i 
nostri minatori. Ci auguriamo che ciò possa 
essere fatto anche in Belgio, e possiamo dire 
anche che questo è pure nelle intenzioni del 
governo belga. 

Sulla cooperazione dirò una sola parola 
per dar conto degli interventi, in modo parti- 
colare degli onorevoli colleghi Foresi e Miceli: 
i quali hanno sottolineato l’importanza di 
questo problema denunciando le false coope- 
rative di emigranti, per le quali già B inter- 
venuta e sta intervenendo l’autorità vigile c‘ 
tempestiva. del Ministero (l’onorevole Santi 
ha citato a questo proposito documenti parti- 
colarmente interessanti), ed anche per chie- 
dere che sia aiutata la cooperazione come 
mezzo di solidarietà fra i lavoratori, spe- 
cialmente nel settore del credito. ’ Sappiamiu 
quanto il  Ministero ha fat,to, stanziando due 
miliardi per garantire il credito alla coopera- 
zione, ma indubbiament,e i n  questo campo si 
può fare ancora di più. 

Non h o  che da concludere rilevandu come, 
attraverso questa discussione, siano stati 
espressi da varie parti della Camera, e coli 
piena liherta, sentimenti e valutazioni in 
ordine all’opera svolta o a quella che il Mini- 
stero potrà svolgere. E vorrei sottolineare 
proprio questo fatto positivo, che non awienc 
di certo. in altri paesi (dove ogni dibattito si 
svolge in limiti assai ristretti o su problemi 
marginali, e dove ogni decisione del capo 
o dei capi deve essere sempre accolta dal- 
l’entusiasmo e dalla gratitudine dei lavo- 
ratori). 0 un fatto che deve essere sotto1ineal.o 
all’attenzione dell’opinione pubblica del no- 
stro paese e ai nostri lavoratori: il fatto sostan- 
ziale che i problemi del lavoro arriva.nn qui, 
in Parlament,o, in un dibattito libero, in uu 
dibattito che ha rivelato come quest’aula non 
sia certo insensibile ai problemi concreti che 
il mondo del lavoro pone in questo’momento. 
Orbene, questo è un fatto altamente positivci, 
sul quale quanti sono preoccupati dell’avve- 
nire della nostra democrazia e del nostro paese 
devono trarre insegnamento per un atteggia- 
mento mentale e spirituale di fiducia nells: 
forma democratica in -cui il dibattimento si 
pone, e di fiducia negli organi democratici: 
cui arrivano vive le voci stesse dei lavoratori. 

Non vi è alcun dubbio: oggi i lavoratori noli 
adoperano il  suffragio universale, come forse 

in altri tempi, per eleggere altre persone, ma 
eleggono i loro rappresentanti, eleggono uomini 
che hanno questa sensibilita e la portano qui 
nel Parlamento, affinché, assieme alle altre 
istanze della complessa vita nazionaJe, si 
svnlga 10 stitdio e la ricerca di quella:soluzinne, 
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migliore e possibile, che vada incontro alle 
loro esigenze. E non è certo soltanto il numero 
che conta nella lotta violenta delle forze: è 
anche l’incontro e, qualche vol La, lu scontro 
delle idee nei dibattiti che si fmno in sede 
opportuna e competente e che devono dare 
ai lavoratori la garanzia e la certezza che i 
loro problemi sono affrontati con il loro stesso 
animo e con la loro stessa passione per 1x0- 
vare ad essi una soluzione. 

Non vi è alcun dubbio, infatti, sulla verità 
storica che è in atto un moto di ascesa delle 
classi popolari. Da quando il movimento ope- 
raio è scaturito come esigenza, di giustizia di 
Crorl te J all’oppressione e alle violazioni della 
giustizia; da quando i l  movimento operaio si 
e messo in molo, questa 6 la linea del nostro 
progresso: la linea di una ascesa delle classi 
lavoratrici (di un’ascesa che non è soltanto 
economica, e materiale, ma aiiche spiriluale, 
culturale, professionale) e altresì dell’incre- 
mento e del niigljoramento delle condizioni 
di vila, d,i dignita, di partecipazione dei lavo- 
ratori a,llo sviluppo della c.iviltà contempo- 
ranea. 

Ha dello pochi gioriii fa uii vescovo fran- 
cese che il moto operaio è la i( partecipazione 
della classe opei-aia al progresso generale 
clell’umanità D. fC questo che noi sentiamo ! 
E per questa ragione non può esservi alcuii 
ilubbio nell’impegno - vorrei dire, nel cri- 
stiano iinpegiio - di aiidare incontro a queste 
calegorio di lavoratori, per renderle partecipi 
( l i  liitti quelli che sono i progressi geuerali 
t+ealizzati da altre classi sociali. E di questa 
impresa il pensiero sociale cristiaiio è proprio 
i I fondamento inequivocabile, quaiido pone 
a base iiisosli tujbile di ogni conquista sociale 
la. cligiiitit, e la libertà della persona umana, 
le sue esigenze maleriali e morali, la famiglia, 
la solidarietA (che’d.eve essere i I ceineiil~o della 
vila sociale). 

E, se i: vero che oggi il lavoratore ~ i o n  6 
piu solo, né deve essere solo; se è vero che lo 
Stato e i parlainenti ti011 devono essere pih 
inseiisjhili alle sue istanze; se è vero che I(! 
leggi sociali devono svilupparsi sempre di piu, 
6 anche vero che tutto questo è nelle mani 
tlella stessa classe operaia, che oggi si presenta 
qui, i n  piena libertà e in piena fiducia, al- 
l‘opera e all’attenzione del Governo. 

Per questo la nostra approvazioiie al 
JJilaiicio del Ministero del lavoro vuole avere 
 in significato particolare: quello di contri- 
buire a far assumere al Ministero del lavoro 
quella crescente importanza che deve giusta- 
inente avere nel quadro della vita nazionale; 
clu~llo di  consiclcrare iii liitto il siio prezio- 

sissimo valore l’opera che 6 stata svolla i i i  

mezzo a tante difficoltb; quello, iiifinc, di 
sottolineare i bisogni dei lavoratori in questcl 
momento nella piena fiducia che essi sono 
sentiti dal niiiiistro, nella ricerca di ogni 

O110rcvol~! ministro, noi sappiamo la gra- 
vità cli questo compito (11011 ce lo nascondia- 
mo: siamo uomiili coiicreti, e viviamo atlclicb 
noi nella rea1 tà della vita contemporanea); 
conosciamo però anche la sua preparazione, 
la sua sensibilità, la sua dedizione alla causa. 
dei lavoralori. Ella ha fatto delle preziosis- 
sime esperieiize nel campo dei movimeilti 
cattolicj, dellc (( Acli N, della C‘oiifederaxionc 
generale italiana del lavoro, del sindacalismo 
lihero. Ella ha oggi nelle mani-per tanta parte 
- qitesto nost.I;o iiioiiclo del lavoro cori tutta 
la sua gimide fiducia e,viva speranza che S I  

possa fiiialmeii le, atlraverso la strada libera 
e democratica, ascendere per la via del pro- 
gresso sociale, perchi! questo sarà i l  segno 
della iiostra vera civiltà c della iiustra de- 
mocrazia. (Vivi applcittsi nl centro c ci tlestrrr 
-- Congl’citulazioni). 

PlXES LDENTE. L-Ca I;tcullA, ( l i  parlai~? 
l ’ ~ ~ i i . ) ~ ~ e v o l ~  niiiiisl IV clcl I H V O ~ W  e dellii, previ- 
(1 pii za si.)cialc. 

H U.H 1XACC I ,  il%iiri.sl~o del luvow e clelkl. 
pi~euitletazn sociale. Otiorevnli deputati, al 
l e iml i r i c~  (lell’iiinpi~i disciissioiie che la Cariiei~ii, 
ha risei~vato a1 bilaiicio c l ~ l  Miiiistero del 
I ~ V C J J Y )  c dell i i  previclctiza sociale, io mi iic- 
ciligi) nd cspoiw le liiwr dii*ctlive rlelln poli- 
tica che i i i  tcritlo seguire nnll‘ambitci della mia 
specifica competcnza. II mio compito 6 resi, 
pih agevole da1 fa  t h  che gjA U I I  cpadr’u coni- 
pletci delle liinzionj c dei compiti dcl Mini- 
sl,er(i, c tlrgli sliaiiti-teriti e iriczzi per aLtuarli, 
è sta 10 11’accinIi~ alla C:aJnrra iiella .i*elazioiir! 
coli la quale la r(:I Coinniissjone ha  accompa- 
gna.to il rlispgiin tli legge sullo stato di pi’evi- 
sione tlrlla spesa: lui quacliso Ticci.) di c l a t i ,  di 
rilievi, di sputi ti orienlativi chr, tlalla, csposi- 
zionc tli,cLim~~IiIi\La (lt>ll’nL li.irit8. svolla nel 
(lecorso esercizio: giii i-igc a pi’ospel tarc gli 
obictlivi che iii yiwslo esci*ciziri il Miiiisl erii 
deve Leiltiere a YCitliiSZRrC. 

Mi pcrinell:! la Ca111erit di rjvolgero il niio 
ringrazinmeti to a 11 ~ u i ~ o r c v o l c  rcla tnre, che hP 
offerto a lulti gli intcrvenuti e anche nl  mi- 
ttiskiw, pur iiclla varieih delle. discordatili 
wlutazioiii, LI tic3 wlida biiSe comuiw w ci1 i 
miioversi. 

11 mici iiilcw-eiito, quiridi, presuppoiie IR 
relaziuiit\ ti i d a l i  iti csss coirlc!uuti c ,  coli l a ,  
risw\.;i ( l i  d i l I 1 ( b  i I t-1 col’s0 della tJ.9 Ltazioiicb 
iitia risl)osln i 1 l l f s  questioni particolari cht: 

possibili t a  in ordine alla loro risolux. 10118. 

- 
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sono stale poste, cercherò di fissare alcuni 
1)unl i fondanieiildi c.hc conse~~laiio alla Ca- 
mera, mi  auguro, di farsi Liii’opinione il pih 
possibile esalta siii principali prol~lerrii rniersi 
([a 1 dilla, t,litc,. 

Una priniu questione k quella wlativn ai 
mezzi messi n disposizione tLel Minis lero del 
lavori). Già Ia Comntissionc ebbe a. far vòti 
iiffinch6 gli stanzianien ti fossero aunienlali. 
Si parlt di raddoppiarli. Rilievi sull‘iusuffi- 
oienm delle previsioni per alcuni servizi sono 
siati falli da pih parli. L’opposizione pa.rla 
addiritlura di esiguit8. E l’onorevole Mag1iett.a 
ha voluto votlert: in questa prcsun ta esiguità 
la, conferma, del ~-tessun con1;o che il Goveriio 
Tiu~eLbe dei lavora tori e delle loro esigenze, 
dello spirito reazionario e classis la (‘classe 
padrooa,lc, per intenclerci, secondo l’assun lo 
clell’onorevole Venegoni) di questo Governo, 
cle1l’insensibilit;i sua di fronl-e alle lan te mi- 
serie che, purtroppo, t ~ i i c o i ~ ~  wistoiro nel J ~ O -  

s I i’o paesc. 
A pa.rle le amplilicaaioni e. le speculazioni 

cui SII questo, come su ogni altro problema, 
I ’opposizione ha ri lenu lo  di abBandonarsi, 
io noli posso n o n  coinpiacernii clel favore con 
il quale è stata sottolineata l’importanza che 
i l  Ministero del lavoro e della previdenza so- 
ciale ha nella vita del nostro paese, nB posso 
non apprezzare e co ncliviclere l’onesta aspi- 
raziot,e che a questa importanza corrispon- 
dano, per il migliore raggiungiin~n In dei fini 
del Ministero, mezzi adegua ti. 

Ma è veramente questo hilaitcjo la Cene- 
1.c-n tola (( negle 1 la e sconsolata )) nella faniiglia 
dci bilanci clelle varie amministrazioni dello 
Sl,ai,o ? To ho il dovere di leali8 di rispondere 
(li no. Devo anzi dare alto ai colleghi del Bi- 
lancio e del Tesoro degli sforzi compiuti, pur 
rielle gravi diMicoltB, che essi devono affron- 
tare, per venire iiiconlro, nei limiti delle pos- 
sibilità, alle esigenze piii pmssan ti del Mini- 
sl ero del lavoro. 

Questo Ministero è uno dei più giovani. La 
sua ricostituzione, dopo venti anni, risale al 
1945. Eppure il suo bilancio è qnello clie si è 
più rapidamente sviluppato. Nell’esercizio 
i946-47 le previsioni aggiornate furono di 
9 miliardi e 900 milioni. Nell’esercizjo 1950-51 
raggiunse la spesa preveiitivata, aggiornata, 
di lire 55 miliardi e 500 milioni. In qiiesto 
cwrcizio il bilancio clie è al vostro esame pre- 
ved.e una spesa di 37 miliardi e 800 milioni, 
cui però vanno aggiunti l’annualit8 di 15 nii- 
liardi per l’I. N. A.-Casa (fuori bilancio), non- 
ché l’aumento di altri 25 e 20 miliardi, rispet- 
tivamente per gli stanzianienti del fondo di 
adeguamento delle pensioni dell’Tstitii to  nazio- 

nale della previdenza sociale e del fondo di 
addestramento professionale (cantieri e corsi), 
per i quali i relativi disegni di legge sono stati 
già presentati al Parlamento. Si giungecosi, do- 
po ’soli tre mesi dall’inizio dell’esercizio finan- 
ziario, ad una cifra coniplessiva di 97 miliardi r 
800 niilionj, pari a 10 volte l’importo del bi- 
lancio del 1946-47,. la dove il totalc dellc 
spese effettive dello Stato, nel frattempo, è 
soltanto poco più che raddoppiato. 

Se si tiene dunylie conto che da 37 si è 
giunti a 97 miliardi, il voto della Commissionr 
può consiclerarsi, prima ancora che la Camera 
ne fossc investita, integralmente realizzato . 
Vero è che gli incrementi più rilevanti, oltre 
quelli automatici per gli ai.imenti nelle retri- 
buzioni dei dipendenti statali, si riferiscono 
alle erogazioni che il Ministero è chiamato a. 
fare in attuazione dei suoi fini sociali, mentre 
non ancora in maniera sodisfacentc sono 
a,umentati gli stanzianien ti per i servizi. 

Devo, peraltro, ricordare che, approfittati- 
do di uno stanziamento stra,ordiiiario cli 
950 milioni nel bilancio 1949-50, il Ministero 
ha potuto provvedere alle seguenti attrezza- 
ture per gli uffici del lavoro: 73 automobili,- 
300 motociclette, 750 biciclette, 700 macchine 
da scrivere, 50 diiplicatori, 50 calcolatrici. Si 
e inoltre provveduto all’arredamento degli 
uffici provinciali e regionali del lavoro e delle 
sezioni staccate di collocamento. Nei limiti dei 
modesti stanziamenti ordinari di bilancio, i: 
stato effettuato l’acquisto delle macchine da. 
scrivere occorrenti ai 25 nuovi circoli provin- 
ciali dell’ispettorato istituiti negli  ilt timi 
5 anni, nonché di altre 7 airtovettirre, i n  
aggiunta alle 31 autovetture esistenti, e di’ 
quanto necessario all’arredamento degli stessi. 

Per quanto riguarda gli ispettorati del 
lavoro, bisogna pure tener presente che, coi1 

il disegno d i  legge che ho  avuto l’onore di 
presentare recentemente alla Camera, si prov- 
vede ad elevare i contributi a carico dello 
Stato cla lire 12 -milioni e 500 mila lire a, 
lire 500 milioni annui, rimanendo a carico 
degli istituti previdenziali l’onere residiio. 

Sempre sul terreno del perfezionanien L i )  

delle attrezzature, affinché il Ministero possa 
sempre meglio provvedere ai servizi jstituzio- 
ilali, va ricordato il modernissimo impianto 
meccanografico entrato in funzione nei primi 
mesi di quest’anno, che consente al Ministero 
di perfezionare i sistemi di rilevazione stati- 
stica, specic in materia di clisoccupazioiie, 
mettendo a disposizione delle pubbliche ain- 
ministrazioni, e di quanti hanno interesse a 
seguire questo grave fenomeno sociale, noil 
soltanto dcllc cifre coinplessive, ma una analisi 
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dei dati, distinti ariche per. settore merceolo- 
gico. E mi si consenta d i  ricordare, altresì, che 
il Ministero, pur con i mezzi limitati a disposi- 
zione, provvede anche alla pubblicazione della 
apprezzata Rivista della cooperazione e della 
Collana di studi cooperativi, nonché alla pub- 
blicazione del Bollettino mensile sii 11r statisti- 
che del lavoro. 

Problema più delicato resta ssmpre quello 
tlel personale, che, in certi settori, si può con- 
siderare insufficiente, dati gli altri compiti che 
nuove leggi hanno attribuito al Ministero. Io 
iiii auguro che sia possibile, o in sede di ratifica 
della legge ri. 381, o con separato provvedi- 
mento, ottenere un allargamento degli orga- 
nici dell’ispettorato del lavoro e giungere alla 
sistemazione giuridica. del prrsonale degli 
itfici del lavoro. 

Per quanto riguarda i collocatori comu- 
nali, la Camera sa che essi, considerati inca- 
ricati. ricevono 1.111 compenso forfetario che 
va da lire 6 mila a lire 20 mila mensili, a se- 
conda dell’importsnza del comune. Il Mi- 
nistero del lavoro ha diramato, per il con- 
certo con le altre amministrazioni interessate, 
un disegno di legge con i l  quale si va incontro 
alle necessita di questo personale, che nel 
complesso svolge, con ahnega.zione e molto 
spesso in condieiorii rlificili, i delicati com- 
piti sfidatigli. 

Pure con la riserva delle deficienze; che 
devono essere ancora eliminate, per quanto 
attiene al personale e ad alcuni servizi, ho 
posto in evidenza il’?olume sempre crescente 
delle spese che, per finalità. sociali, lo Stat,o 
effettua attraverso il Ministero del lavoro. 
Ma sarebbe grave errore ritenere che esse 
siano le sole spese che sopportano lo Stato e la 
collettivita nazionale nel campo della politica 
sociale. I 97 miliard>i, previsti come spesa di- 
retta del Ministero del lavoro, non sono che 
una parte e nemmeno la più rilevante. Mi sia, a 
questo proposito, consentito di ricordare che 
non si può non tener conto anche delle- im- 
ponenti somme che, per il diverso canale dei 
contributi previdenziali, sono prelevate dal 
reddito nazionale e destinate ad alimentare 
il nostro sistema di  sicurezza sociale, for- 
mante parte integrante e fondamentale delle 
attivit& che si svolgono nell’ambito del Mi- 
nistero del lavoro. fi il Ministero- che pro- 
muove le leggi, da cui quegli oneri derivano; 
che gradua la misura dei contributi al fab- 
bisogno richiesto dalle prestazioni; che in- 
terviene nella spesa con le quote poste a 
carico dello Stato; che vigila ed indirizza 
l’attività degli istituti cui B affidata la ge- 
stione delle singole assicurazioni sociali. Che 

poi il mezzo tecnico di finanziamento C O L I -  

sista in cont,ributi versati da datori d i  lavoro 
ed in parte da lavoratori, anziché in stanzia- 
menti sul bilancio dello Stato, non vale ad 
escludere che la previdenza sociale realizzi 
concretamente fini propri dello Stato, quali 
definitt dalla Carta costituzionale, e rappre- 
senti una delle manifestazionj più espressive 
degli orientamenti sociali che dominano la 
politica del Governo e del Parlamento. 

Basti all’uopo rilevare che la fonte a cui 
si attinge 6! pur sempre la produzione, e che 
la imposizione contributiva non può IWII 

condizionare, limitandola, la imposizione tri- 
butaria. Al riguardo mi consenta la Camera 
di ricordare che i contributi, la cui riscos- 
sione è prevista nell’anno 1951, ammontano 
per i soli tre grandi istituti (I .  N. P. S., 
I. IL’. A.M. e 1. N’. A. I. L.)  a 433 miliardi 
e 800 milioni di lire, con un incremento di 
.19,68 volte di fronte al 1945. E ciò senza 
t,ener conto dei cont.rihuti destinati ad enti 
minori. 

Né coli la previdenza sociale SI esaurisce 
la pubblica spesa destinata a. fini sociali. Bj- 
sogna ricordare che altri stanziamenti per 
spese di carattere sociale (assistenza e bene- 
ficenza, pensioni di guerra, sanita pubblica, 
ecc.) sono inseriti nei bilanci di altri mini- 
steri per un ammontare complessivo di 197.557 
milioni di lire, comprese le spese previste 
nel bilancio del Ministero del lavoro. A parte 
l’onere sost.enuto dalle private istituzioni di 
assistenza e beneficenza: alimentate dalla 
linfa sempre fresca, della carita cristiana, e 
a parte le spese pubbliche destinate ad in- 
vestimenti dirett,i o a prbvocare investi- 
menti privat,i, per il fine, anche esso alta- 
mente sociale, di incrementare l’occupazione 
(e di cui parlerò in seguito), si giunge, tra 
spese di carattere sociale erogate diretta- 
mente dallo Stato e onere della previdenza 
sociale, ad un onere sociale sostenuto dalla 
collettività, globalmente valutabile in oltre 
600 miliardi di lire annue. 0uest.a cifra ha 
un suo eloquente significato: sta a dimo- 
strare che, pur nelle gravi ristrettezze eco- 
nomiche nelle quali ci dobbiamo muovere. 
uno sforzo imponente viene compiuto per 
assicurare i servizi sociali del Ministero del 
lavoro, per andare incontro ai disoccupatj. 
ai pensionati, agli ammalati, agli infortunat i 
e per lenire tante delle piaghe che ancora 
tormentano il corpo sociale del nostro paese. 

Un secondo punto sul quale è necessario 
ch’io intrattenga brevemente la Camera e 
quello relativo alla questione posta da alcuni 
oratori comunisti sulla posizione che il Mini- 
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stero del lavoro dovrebbe avere e che, se- 
condo loro, non ha nel Governo. Gli onore- 
voli Venegoni, Maglietta e Di Vittorio hanno 
sostenuto che il Ministero del lavoro dovrebbe 
essere chiamato a svolgere una politica op- 
posta a quella del Ministero dell’interno; che 
ASSO dovrebbe essere il ministero dei lavora- 
tori, e dovrebbe avere una posizione gerar- 
chicamente preminente sui ministeri econo- 
mici (industria, agricoltura, ecc.), ridotti a 
ineri strumenti tecnici delle siie direttive. I1 
Ministero del lavoro, invece, secondo l’as- 
sunto degli onorevoli deputati sopraricordati, 
iion reagirebbe, come sarebbe nel suo ruolo, 
alla politica, da essi definita reazionaria e 
repressiva, del Ministero dell’interno ~ ma 
sarebbe addirittura espressi orie della. classe 
padronale e ligio ai di lei interessi, restrin- 
gendosi in ad una posizione del tutto secon- 
daria, priva di effettiva influenza politica. 

[o devo reagire a questa impostazione e 
spero che la Camera vorrà considerarla del 
tutto arbitraria. I1 Governo non ha gerarchie 
nel suo seno, opera in piena solidarietà, nella 
comune corresponsabilità nella condotta po- 
litica, amministrativa, economica e sociale 
del paese; e il Ministro del lavoro partecipa, 
<proprio in ragione della sua specifica funzione, 
a tutt i  gli organismi di direzione economica 
dello Stato, dal C. I. R. al Comitato prezzi 
e ai Comitati dei ministri per il Mezzogiorno 
e per le aree depresse del centro-nord. Pro- 
babilmente, quando l’opposizione comunista 
parla di ministero dei lavoratori, investita, 
come essa si sente, della loro esclusiva e mono- 
polistica rappresentanza, ritiene in effetti che 
il Ministero del lavoro dovrebbe essere un 
ministero che fosse espressione esclusiva 
della C. G. I. L. ! Del resto, questa imposta- 
zione dimostra che i comunisti non riescono 
a svincolarsi dalla loro ristretta visione che 
tutto riduce alla solita dialettica marxista 
delle classi. 

Ho la coscienza di poter affermare che 
tutta l’attività del Ministero del lavoro è 
svolta, con piena e consapevole dedizione, 
verso il mondo del lavoro per inferpretarne 
i bisogni e sodisfarne le esigenze più pres- 
santi. I1 Governo, nel suo complesso, ed il 
Ministero del lavoro in particolare, si sente ed 
opera al di sopra delle classi e al servizio del- 
l’intera nazione, pur considerando in modo 
particolare gli interessi dei ceti più poveri, 
verso i quali l’azione diuturna del Governo- 
tende a realizzare la giustizia sociale. E ad 
un chiaro spirito sociale è improntata tutta 
la politica del Governo, una politica che ha 
tenacemente difeso la stabilità della lira, 

baluardo del potere d’acquisto dei salari, dei 
redditi fissi,. delle pensioni, dei sussidi. 

Come meridionale, onorevole Maglietta, 
riato e vissuto in un paese dove la povera 
gente è tanta, io non posso non sentire che 
questa è la prima base di una politica della 
povera gente: una politica che ha permesso 
all’ Italia di superare la congiuntura interna- 
zionale conseguente alla guerra di Corea coi1 
il più modesto, di fronte a quello degli altri 
paesi, aumento del costo della vita; una 
politica di riforme come quella iniziata nel 
settore agricolo; una politica tributaria, 
ispirata a un criterio di progressività, che 
non ha esitato a prelevare dal reddito na- 
zionale somme ingenti per destinarle a fini 
sociali e a fini produttivi. E la stessa politica 
estera, fondata sulla solidarietà dei popoli 
liberi per la difesa della pace, ha il preciso 
obiettivo di rendere operante tale solidarietà 
anche nel campo economico e sociale, coi1 
l’intento di rendere possibile ilno sviluppo 
della nostra economia e procurare nuove 
possibilità di lavoro, sia all’interno sia. al- 
l’estero. 

Ed ora veniamo al terzo punto: la politica. 
dell’occupazione, che costituisce l’obiettivo 
principale dell’aeione del Governo. 

Noi siamo consapevoli delle dimensioni 
veramente gravi del fenomeno della disoccu- 
pazione. Noi sentiamo il tormento per’ la tri- 
ste condizione riservata a tanti nostri fratelli 
e l’ansia di operare con ogni impegno per cu- 
rare questo male sociale. Ma qui non si tratta. 
di applicare rimedi taumaturgici. Non ci tro- 
viamo di fronte ad una disoccupazione coli- 
giunturale, per la quale siano sufficienti misure 
di carattere contingente. L’onorevole Di Vit- 
torio ha riconosciuto che la nostra disoccupa- 
zione è strutturale. Ora,. impegni sproporzio- 
nati al reddito nazionale, una spesa pubblica. 
che si basi su un aumento di circolante noli 
corrispondente ai dati posti dalla situazione 
xonomica, potrebbero dare, forse, una eufo- 
ria momentanea; ma, in definitiva, sarebbe 
proprio il popolo lavoratore, con la inflazione 
:he fatalmente seguirebbe, a pagarne dura- 
mente lo scotto con il diminuito potere di 
icquisto dei salari e con una nuova di- 
;occupazione di proporzioni sempre mag- 
$ori. 

A un male cronico occorre una lunga cura, 
:d è quella alla quale il Governo si 6 accinto 
ittraverso la politica degli investiment,i, sia 
liretti, sia provocati, riuscendo nell’anno 1950 
i fare affluire verso nuovi investimenti circa 
.500 miliardi, pari al 20 per cento del reddito 
razionale. 
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LI 1950 ha segnato pure l’anno di u n  
iiiiova polit,ica, quella che tende a riviiuppare 
I’e,conomia e acl elevare le condizioni delle 

. aree depresse. Intendo riferirmi alla Cassa 
pt?r i l  Mezzogiorno e alle notevoli iniziative 
che, noll’ambito della Cassa, si stanno awian- 
clo R concrel a realizzazione per l’industrializ- 
zaziixie del Mezzogiorno. $: troppo presl;o 
perché se nc sentano i risultati, per quanto 
$A, nel Mezzogiorno athivamente si lavori; 
ma i risitltat,i no11 mancheranno, dando alle 
popolazioni meridioiia,li e a quelle delle zone 
depresse del centro-nord iina poteri tre spinta 
per IIII avvcnire migliore. 

Debbo per altro richiamare i colleghi della 
opposizione a una visione piu obiet,tiva delle 
c:ose. A volwsi fare un’opinione soltanto in 
basc ai luru discorsi, parrebbe che nel nostro 
paese nessuno lavori, che lutto crolli, o si 
awi i  verso la smol~ililazione. E, per riportare 
la queslione nei suoi esatti termini, mi per- 
1net.10 CI i Tichiamare la benevola aLtenziolle 
I I C I  I a C:amwa. s 11 11 c segiien t i coiisicl erazi on i. 

Come 6 risapiil.o, non vi è in Italia i.ina 
i*ilevazionc st,alist,ica dei disoccupati; si uli- 
tizzatro, invece, i dati visiiltanti c ~ l e  iscrizioni 
iielle liste degli iifici di collocamento, chc 
nnn scmpre possono dare con siciirezza asso- 
11ila i l  numero dei disoccupati. 

C:onl.cinqiie, dal  censimento esegiuil o, coli i 
iiuuvi crilw? seletl.ivi, nel marzo 195i, è risiil- 
tato che gli iscritt,i nelle liste cli collocamentn 
sono 1.775.000, clvi quali 1.117.600 appar- 
Leiigono alla categoria dei lavoratori disoc- 
cupali, e 457.000 alla categoria dei giovani 
in cerca rli prjnia occupazione. 

Questi da t i  haiino confermato l,a sia pur 
lieve conlrazioiic del fenomeno della disoccu- 
pazione. I l  t o t a l ~  ( l i  t i i l te le classi, di fronte 
a quello del corrispondente mese del 1950, 
presenta iina differenza di 175.822 un i t à  in 
meno, mentre il totale delle prime due classi, 
raflrontato al totalc clel corrispondente mew 
(li marzo del 1951, presenta iina differenza 
in meno d i  104.09G iinita. 

Qiiesta conlrazione si sla verificando di 
:inno i n  anno, nonoslallte che ogni anno si pre- 
sentino alla leva del lavoro 200 mila giovani, 
per cui si deve considerare che si verifichi 
annualmente un assorbimento di disoccupal i 
per lo meno di eguale dimensione. 

Ecl una conferma del regresso della disoc- 
c~ipazione I’abhianio anche dai dati in nostro 
possesso sulla occupazioiie operaia, quali li 
possiamo ricavare dalle rilevazioni periodiche 
dell’ispettorato del lavoro (limitatamente a 
certi settori industriali, escluso quello edilizio, 
e per aziende con pii1 di dieci dipendenti), 

e dall’incremento del numero degli assicurati 
presso l’Istituto nazionale per la previdenza 
sociale e l’Ist,ituto per 1’a.ssiciirazionc contro 
le malattie. 

.Dati piu sicuri ci potranno essere .forniti 
dal censimento generale d i  prossima attua- 
zione; frattanto possiamo, in linea dai massima, 
accogliere la cifra di 9.460.000 lavoratori 
occupati, nei vari seltori economici, coi1 

rappor1.o di lavoro subordinato. Tale cifre. 
deriva clall’aggiornamen lo  degli elemen t.i presi 
a base del calcolo da, una commissione no- 
minata nel 1947 dall’alloi-a niinis tro del 1a.vnrci 
onorevole Fanfan i .  

Ora, se si pone menk  che i lavoraturi 
occupati nel 1938 erano 8.731.000, appare 
evideote che il nostro paese ha giz1 recu- 
perato la disoccupazione conseguen l e  ngl i 
eventi bellici, che così profondainen te liannrt 
inciso sulla nostra economia, ed B già in uno. 
fase di grad.uale e sicuro progresso. E qualc 
indice del progresso pub considerarsi la, inag- 
giore mohilitd, che si va determinarido nel 
niercato del lavoro. Ne B prova il fatto che 
mensilmente, nell’anno 1950, gli unTici d,i 
collocamento hanno nffettuato .in media. bei1 
360.988 avviamenti al lavoro, così ripartii i 
per settore: agricoltura: 177.983; industria: 
431.777; lrasporti e comunicazioni: 2.077; 
commercio: 7.i5i;  credi lo  I? assicurazione: 4.5; 
impiega [ , i :  4-.599; m n n n  d’opera generica: 
37.358. 

l‘o ho la speranza che, inigliorate in J I I B -  

niera sensibile le pensioni della, previdenza. 
sociale, secondo il progetto presentalo al 
Senato, il processo di nvvicenda.meii [(o p:)trh, 
essere incrementato, fnciliL.ando l’accessn 3 1  

giovani.. 
[Jlteriori dati, iirteressanti la niigliore CUII(I-  

scenza, del fenomeno della cl i so ccupazion e ,  
potranno essere acquisiti con quell’impia~i- 
to meccanngrafico allualmente in luneionc 
presso il Ministero, che consente una rileva- 
zione ana.li tica del fenomeno per quanto 
riguarda la categoria, professionale, il n-~estiei’e 
tjpo, il numero dei cr~mponenti la famiglia, 
8 carico, e rend8e possibile di  calcolar'^ In. 
durata media della, disoccupazione. 

Mi sia consenti1.o; infine; (li dare r t l l t i  
all’onorevole Sabatini della opportunità clci 
suggerimenti da lui formulati, perché l’atti- 
vità dei Ministero clel lavoro sia sussidiata 
dai più larghi presidi di studio e di indagine 
dei fenomeni ecgnomici. 

Il Ministero ha un servizio rilevazior~i~ 
sul cui funzionamento ho già intrattenuto la 
Camera. Sono lieto, per altro, di pnter annun- 
ziare a.ll’onore.c>ole Sabatini che li0 deciso di 
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creare anche una apposita divisione per i 
probleml generali del lavoro, che avrB ap- 
punto il compito di fornire tutti gli utili 
elementi di valutazione economica, ai fini 
della politica che il Ministero deve attuare. 

Fatte queste premesse di carattere gene- 
rale, ritengo opportuno fornire alla Camera 
alcune indicazioni sugli strumenti a disposi- 
zione del Ministero del lavoro nella lotta 
contro la disoccupazione. 

lo) lmponibile di nianodopera in agri- 
coltura. L’imponibile di mano d’opera agri- 
cola fu int,rodotto con decreto legislativo del 
Capo provvisorio dello Stato del 16 settembre 
1947, n. 929, allo scopo di favxire il massimo 
impiego dei lavoratori agficoli, uei limiti 
consentiti dalla: capacita. economica deHe 
aziende e tenuto conto delle diverse situa- 
zioni ambientali. 

J1 decreto n. 929, nel quarto anno di appli- 
cazione, è stato attuato nelle quattro annate 
agricole che vanno dal 1947 al 1951, rispetti- 
vamente, in 41, 45, 43 e 37 province (54 per 
cento Italia meridionale e insulare; 35 per 
cento lt,alia settentrionale; 11 per cento Italia 
cent.rale). 

In media, per ogni annata agricola è 
stato possibile raggiungere un assorbimento 
di mano d’opera di 200 mila unità lavorative, 
con un complesso di 160-180 giornate lavo- 
rative pro capite. 

20) I. N. A.-Casa. A due anni circa 
dall’apertura dei primi cantieri, sono stati 
utilizzati, direttamente o per mezzo degli 
enti incaricati delle costruzioni, non meno 
di 15 mila professionisti, dando così un ap- 
porto notevole all’occupazione nel campo 
intellettuale. 

Per quanto attiene poi all’impiego della 
mano d’opera, in senso stretto, a prescindere 
dalle innumerevoli ripercussioni nel settore 
industriale e artigiano, per l’apprestamento 
dei niaterjali edili occorrenti, si può osser- 
vare con sodisfazione che, mentre prima 
dell’inizio del piano, nel campo della mano 
d’opera qualificata e genericci, fra i lavoratori 
dell’edilizia si lamenta,va una forte disoccu- 
pazione, negli ultimi due anni l’attuazione 
dei programmi costruttivi ha contribuito a 
ridurre gli indici di disoccupazione. Le gior- 
nate lavorative impiegate sin qui hanno rag- 
giunto il numero di circa 60 milioni, con la 
costruzione di 457.211 vani, ment,re è possi- 
bile prevedere, per un periodo di almeno altri 
due anni, un impiego di mano d’opera per 
circa 40 milioni di giornate lavorative. 

Questa generale ripresa dell’attivita edili- 
zia in tutte le regioni d’Italia ha posto in 

grado molte imprese e, in particolare, le 
cooperative di lavoratori edili, di riprendere 
la normale efficienza, con una continuità di 
ritmo, che si estende anche ad altri settori, 
con favorevoli ripercussioni nei confronti 
del problema della disoccupazione. 

30) Migrazioni interne. I1 Ministero del 
lavoro disciplina ed agevola le migrazioni 
interne, secondando l’afflusso di lavoratori 
da una zona all’altra del nostro paese, in 
occasione di attività lavorative stagionali. 
La disciplina delle migrazioni interne si con- 
cret,a in un valido strumento di assistenza 
[vittuaria, igienico-sanit,aria, di viaggio ecc.) di 
cui ogni anno €ruisce la manodopera addetta 
ai lavori di monda, trapianto e raccolta del 
riso, il cui movimento ha avuto nel 1950 le 
seguenti rilevanti proporzioni: 

a )  campagna monda: manodopera im- 
migrata: 48.988 unità; manodopera fore- 
stiera interna: 6.722 unltà, di  cui 3.2.15 
donne e 3.507 uomini; manodopera locale: 
84.674 unità, di cui 78.339 donne :e 6.335 
uomini; movimento complessivo della mano- 
dopera nella campagna monda: 140.3384 unità.; 

bj campagna taglio e raccolta del riso: 
tagliariso immigrate: 16.158; manodopera 
forestiera interna: 6.507, di CUI 1.725 donne 
e 4.782 uomini; manodopera locale: 67.126 
unit,d, di cui 35.666 donne e 31.460 uomini;* 
movimento complessivo della manodopera 
nella campagna taglio e raccolta d,el riso: 
89.791 unitd.; 

c) assistenza praticata durante la cam- 
pagna monda: lavoratrici assistite in par- 
tenza: 53.084; 1a.vora.trici assistite in transito: 
50.638; lavoratrici assistile in arrivo: 57.140; 
lavoratrici che hanno usufruito del pernotta- 
mento: 1i.824; mondariso ammalate assi- 
stite: 5.569; mondariso infortunste assistite: 
756;  pasti e bevande somministrati: 167.324. 

I1 Ministero del lavoro intende far si che 
possano beneficiare al più presto di aiialoghe 
forme di assistenza, pur con la gradualità 
resa necessaria dalla complessa organizza- 
zione, altre categorie di lavoratori migran ti. 
All’uopo è stata gik indetta uiia riunione 
delle organizzazioni sindacali e degli enti as- 
sistenziali, al fine di predisporre una prima 
forma. di assistenza agli addetti a.lla raccolta 
e frangiiura delle olive della Lucania, Puglia, 
Calabria e Sardegna . Altre iniziative in quesl O 

settore seguiranno. 
40) Cantieri scuola. L’istituzione dei cali- 

tieri scuola, voluti dalla legge 29 aprile 1949, 
n. 264, ha segnato il passaggio dalla politica 
dei sussidi di disoccupazione a quella della 
utilizzazione prodiitkiva dei disoccupati, nel 



All i  Parlamentari - 30804 - Camera dei Deputatz 

DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA D E L  2 OTTOBRE 1951 

duplice inlent,o di lenire il disagio (li coloro 
che per ragioni economico-strutturali sono 
senza lavoro e di sott,rarre all’inerzia, social- 
mente intieconomica ed indi~~idualnieiile 
dannosa, energie umane il cui mancato ap- 
porto alla produzione e 1.2 cui scai’sa, se non 
nulla, possibilità di consunio incidono i n  nia- 
niera sensibilmente negativa sulla nostra 
economia. Tre anni di esperienze hanno col- 
laudato l’utilit.8 sociale ed economica, dei 
cantieri scuola, tanto che 10 stesso onorevole 
Magliet La, che pure ha ritenuto opportuno 
scagliarsi contro questa iniziativa, ha finito in 
definitiva per chiedere che essi siano larga- 
ment.e applicali nella provincia alla quale 
egli particolarmente si interessa.’ 

I1 Ministero del lavoro si è attenuto stret- 
tamente, nell’aut.orizzazione dei cantieri 
scuola, a due criteri fondamentali: il primo e 
quello di andare incontro alle localilà dove la 
disoccupazione si presenta con caratteri più 
acuti; l’altro è quello di approvare l’esecu- 
zione di opere che noli potrebbero essere altri- 
menti eseguite e che rispondano a criteri di 
pubblica. utilita. A tal fine i progetti dei can- 
tieri scuola preparati dagli enti promotori 
(ispettorati forestali, comuni, camere di coni- 
mercio, amministrazioni provinciali, enti mo- 
rali, ecc.) sono soggetti al vaglio tecnico degli 

“ispettorati forestali, se relativi a cantieri di 
rimboschimento, o degli ufici del genio civile, 
se concernenti i can1,ieri di lavoro. 

Gli uffici provinciali del lavoro e della 
massima occupazionc, con il visto apposto 
ai progetti stessi, garantiscono che l’istitu- 
zione del cantiere risponde allo scopo sociale 
di combattere la disoccupazione. Onde assi- 
curare una obiettiva valutazione della situa- 
zione economico-sociale delle varie zone del 
territorio nazionale e, quindi, una equa ripar- 
tizione dei propri interventi, il Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale ha stabilito 
che all’inizio di ciascun esercizio finanziario 
gli uffici del lavoro e della massima occupazio- 
ne redigano, d’intesa con i prefelli e sentite 
le conimissioni provinciali per il collocamento, 
un piano di proposte nel quale i comuni sono 
indicati secondo una gradiiatoria basata 
sull’indice di disoccupazione. Per ciascun co- 
mune è indicato il lavoro ritenuto più idoneo 
fra quelli richiesti dagli enti promotori. 

L’esecuzione dei lavori e, nel suo corso, 
sistematicamente controllata dagli uffici tec- 
nici, mentre gli uffici del lavoro e, diretta- 
mente, il Ministero, con ispezioni di propri 
funzionari, vigilano sul buon andamento 
della gestione amministrativa e sull’eff etlivo 
rendimento degli allievi. 

. 

B soprattutto nei modesti centri agricoli, 
particolarmente dell’Jtalia meridiona,le, in 
cui il compenso corrisposto agli allievi non i: 
inferiore alle paghe correnti e, in taluni casi, 
i! anche superiore, che il reiidiinento di la- 
voro si dimostra più sodisfacenle, anclie per- 
ché entrano in giuoco quei fatlori di indole 
psicologica connessi alla esecuzione di opere 
di effettiva iitilith per 1 gli abitali I i del 
posto. 

I cantieri scuola, come rimedio di carattere 
contingente alla disoccupazione, comportano 
un duplice ordine di effetti: l’immediata attri- 
buzione di uri reddito ai disoccupati avviati 
al lavoro (e quindi concessione di un aiuto 
economico a chi ne ha bisogno) e, secondaria- 
mente, una maggiore capacità di consumo da 
parte degli assistiti, a t ta  a tonificare ilmercato 
ed a stimolare, per riflesso, una maggiore. 
attività produttiva e commerciale. 

Essi costituiscono inoltre un mezzo tecni- 
camente assai idoneo a realizzare una distri- 
buzione socialmente più vantaggiosa della 
spesa impiegata, proprio perché consentono 
di commisurara gli interventi alle necessità 
della disoccupazione.’ 

L’esecuzione di grandi lavori pubblici, 
infatti, se costituisce anche un intervento a 
favore dei disoccupati, per la natura stessa dei 
4avori vincola la spesa ad una determinata 
area ed a date esigenze tecniche. Invece il 
cantiere sorge proprio dove sono i disoccupati, 
e l’entità dell’opera si proporziona all’entità 
della disoccupazione; è il cantiere che va a 
raggiungere il disoccupato, dove questi vive. 

La lotta contro la disoccupazione acquista, 
così, un carattere estremamente capillare, 
capace di aderire con prontezza alle svariate 
e mutevoli necessit& locali. 

I risultati di ordine sociale, rappresentati 
dall’impiego di disoccupati, sono riassunti nei 
seguenti dati per quanto riguarda’ l’esercizio 
1950-51: cantieri di rimboschimento autorizzati 
centro-nord: 813; cantieri di rimboschimento 
autorizzati sud-isole: 936; cantieri di lavoro 
autorizzati centro-nord: 1.096; cantieri di la- 
voro autorizzati sud-isole: 1.146; lavoratori 
impiegati centro-nord: 116.631; lavoratori 
impiegati sud-isole: 129.765; giornate lavora- 
tive effettuate centro-nord: 9.959.317; giornate 
lavorative effettuate sud-isole: 10.753.833; 
spesa sostenuta centro-nord: 7.387.324.380; 
spesa sostenuta sud-isole: 7.973.791.591. 

Come da questi dati si desume, per l’eser- 
cizio 1950-51 gli interventi a favore del Mez- 
zogiorno e delle isole hanno superato di oltre 
seicento milioni quelli in favore del centro- 
nord . 
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I1 beneficio che le province meridionali ri- 
traggono dai cantieri 6 degno di particolare 
considerazione. Infatti, ai cantieri sono awia -  
t i ,  per la specifica natura dei lavori eseguiti, 
disoccupati che dal punto di vista professio- 
nale appartengono alla catsgoria della mano- 
valanza generica, la quale nel Mezzogiorno 
incide in misura notevole sul totale dei disoc- 
cupati. Ugualmente notevoli sono i risultati 
di carattere propriamente economico che, per 
l’esercizio 1950-51, possono così riassumersi: 

a) opere di rimboschimento: sistemazione 
montana vivai c rimboschimento con huchc 
e gradoni (t,errazzamento): ettari 20.500; 
rimboschimento con piantagioni e semine: 
ettari 10.000; piantine nuove a dimora: 
n. 37.800.000; semi a dimora nei vivai: chi- 
logrammi 300.000; strade di servizio (ca- 

’mionabili): chilometri 250; strade di servizio 
(sentieri): chilometri 3.000; chiudende in stac- 
cionata e filo spinato, muri a secco: chilo- 
metri 1.150. 

b) opere di pubblica utilitk: lavori 
stradali (strade costruite ez ‘nowo): chilo- 
metri 1.48C; strade riattate: chilometri 1.200; 
ambulatori di assistenza sanit,aria in piccoli 

.centri rurali: in costruzione: n. 30; costru- 
zione canali di irrigazione: metri 3.500,; boni- 
fica terreni murgiosi: ettari 170; costruzione 
cimiteri in cinque comuni ed ampliamenti 
in altri sette; campi sportivi in 40 comuni 
diversi; scavi archeologici; costruzione della 
Casa del mutilato del lavoro a Parma; co- 
struzione di asili ed altre opere di pubblica 
u tilit8. 

50) Addestramento professionale. I cor- 
si di qualificazione professionale sono un 
altro mezzo per andare incontro ai disoccu- 
pati, superando la concezione meramente 

assistenziale. Essi adempiono ad una funzione 
diversa dai cantieri scuola. Mentre att>raverso 
questi ultinii si va incontro alla necessita di 
occupare in lavori di pubblic,a utilit.8 presta- 
tori d’opera generici e non qualificati, diffi- 
cilmente inseribili nella normale attivit.& 
produttiva, con i corsi di addestramento 
professionale si provvede soprattutto a com- 
pletare la preparazione professionale dei 
lavoratori estromessi dalla produzione per 
esuberanza di mano d’opera. Si tende, così, 
a migliorare la loro formazione professionale, 
affinandola sino al raggiungimento di una 
completa qualificazione o di una specializza- 
zione, adat,tandola alle esigenze di nuove 
produzioni, ovvero di produzioni rinnovate 
nei processi tecnici. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE GRONCHI 

RUBINACCI, Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Attraverso i corsi d i  qua- 
lificazione si provvede, inoltre, a spostare, da 
uno ad altri settori di attivith, lavoratori che 
cicli produttivi superati dai progressi della 
tecnica, o comunque abbandonati, rendono 
esuberanti nella categoria di attuale apparte- 
nenza. 

Cantieri e corsi sono pertanto mezzi di- 
versi, corrispondenti ad esigenze diverse, 
sentite anzitutto dai layoratori che in rela- 
zione alla loro condizione professionale si 
orientano verso l’una o l’altra inizia- 
tiva. 

L’attivitB del Ministero per quanto ri- 
guarda l’istituzione di corsi di qualificazione 
per disoccupati dal 10 luglio 1948 al 31 ago- 
sto 1951 pub essere sintetizzata nelle seguenti 
cifre: 
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Numero 
dei corsi 

Corsi per disoccupati . . . . . . . . . . . . .  8.936 

Corsi per reduci ed assinii1ni.i . . . . . . . . .  3.020 
Corsi aziendali di riqualificnzione . . . . . . .  163 

Totale . . .  12.119 

I quali sono stati territorialmente ripartiti come segue: 
Piemonte . . . . . . . . . . . . . . . . . .  
Valle d’Aosta . . . . . . . . . . . . . . . .  
Lombardia . . . . . . . . . . . . . . . . .  
Trentino-Alto Adige. . . . . . . . . . . . . .  
Veneto . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  
Friuli-Venezia Giulia . . . . . . . . . . . . .  
Trieste. . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Emilia-Romagn a . . . . . . . . . . . . . . .  
Toscana. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  
Marche . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  
Umbria . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  
Lazio nord . . . . . . . . . . . . . . . . .  
Lazio sud . . . . . . . . . . . . . . . . . .  
Abruzzi e Molise . . . . . . . . . . . . . . .  
Campania . . . . . . . . . . . . . . . . . .  
Puglie . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  
Basilicata . . . . . . . . . . . . . . . . . .  
Calabria . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  
Sicilia . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  
Sardegna. . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Italia centrale scttentrionale . . . . . . . . .  
Italia meridionale e insularc . . . . . . . . . .  

Liguria . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

479 
17 

1.057 
46 

886 
251 

28 
313 

1 .O03 
869 
273 
145 
548 
146 
420 

1.935 
1 .O87 

e214 
543 

1.500 
369 

5.905 
6.214 

Italia . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

I risultati dei corsi possono essere apprez- 
zati anche. in relazione all’esito degli esami 
di profitto, dei quali si 6 iniziata la rileva- 
zione con il 10 luglio 1950. Questa, per il pe- 
riodo che va da tale giorno al 31 dicembre 
1950, ha dato 44.159 allievi idonei su 51.419 
esaminati, ci06 una percentuale del 79 per 
cento di ldonei. Nel primo quadrimestre 
del corrente anno 1951, i dati della stessa 
natura danno 16.066 allievi idonei su 18.725 
esaminati, con una percentuale de11’86,72 
per cento, che sta a significare, nei confronti 
della precedente, un miglioramento nel ren- 
dimento qualitativo dei corsi. 

Certo l’addestramento non può creare 
per se stesso nuove fonti di lavoro, almeno 
nei suoi effett i  immediati, ma deve essere 
considerato tra gli elementi più importanti 
che concorrono a determinare lo sviluppo 
dell’attivita economica del paese, sia perché 

12.118 

Numero 
degli allievi 

280.627 
10.346‘ 

102.280’ 

393.253 

16.269 
465 

39.005 
1.395 

27.250 
7.440 

950 
9.913 

35.556 
26.945 

7.875 
4.721 

18.182 
4.530 

16.924 
62.850 
35.486 

6.770 
16.236 
44.405 
10.546 

195.966 
197.287 

393.253 

Importo 
della spesa 

14.789.030.688 
644.526.869 
607.821.052 

16.041.378.609 

737.824.321 
22.709.430 

1.862.570.257 
56.51 3.225 

1.076.754.578 
321.147.987 

45.057.410 
418.556.777 

1.492.916.576 
1.184.834.090 

308.002.496 
171.566.571 
774.089.467 
151 . i93205 
607.002.599 

2.375.762.498. 
4.458.047.007 

244.548.095 
670.260.594 

1.615.674.232 
446.350.204 

8.472.540.175 
7.568.838.434 

16.041.378.609 

permette di  indirizzare la mano d’opera 
verso i settori che offrono favorevoli prospet- 
tive; sia perché permette di sodisfare le 
richieste di emigrazione, interessata special- 
mente alle categorie dei qualificati e degli 
specializzati; e sia perché, per il largo posto 
da to  ai corsi per mestieri artigiani, permctte 
al disoccupato l’inizio di una attività au- 
tonoma che richicde’ minimo impiego di 
capitali e si fonda soprattutto sulla capacita 
individilale. 

I1 Ministero del lavoro, per altro, non ha 
ritenuto che l’addestramento professionale 
possa mantenersi nel solo ambito della quali- 
ficazione dei disoccupati. All’uopo, nel cor- 
rente esercizio t? sfato programmato un certo 
numero - limitato, ma ben selezionato - di 
corsi cosiddetti normali, destinati ai giovani 
apprendisti ed ai lavoratori occupati, per il 
loro perfezionamento professionale. 
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Questi corsi I si appoggeranno possibil- 
mente ad aziende industriali: i primi avranno 
inizio in ottobre a .Genova con la collabo- 
razione delle principali industrie metalmec- 
caniche locali, prime fra tutte 1’Ansaldo. 

Per gli enti a cui tali corsi sono stati af- 
fidati, i docenti, le attrezzature e i programmi 
saranno impiegati con un concetto di spe- 
ciale rigore, nell’iiitento di  conferire ai corsi 
stessi ordinamenti e fiialità che assicurino 
completa aderenza ai principi didattici più 
efficaci e più progrediti. 

I corsi che verranno istituiti per i giovani 
intendono dare u n  primo nuovo impulso 
allo sviluppo dell’apprendistato, alla cui di- 
sciplina giuridica io confido si possa sollecita- 
mente pervenire con la collaborazione della 
XI Commissione permanente. 

6 9  Emigrazione. Da due parti opposte 
della Camera - l’onorevole Di Vittorio e l’ono- 
revole R.oberti - è stata aspramente criticata 
la politica tendente a favorire l’emigrazione, 
in quanto depaupererebbe il paese di energie 
lavorative che potrebbero essere più utilmente 
impiegate in Italia. 

L’accostamento è significativo. Comunque, 
noi dobbiamo esaminare questo problema 
alla stregua della realtà italiana, la quale 
presenta un fenomcno di disoccupazione strut- 
turale, quale ho già esaminato, con possibi- 
lità soltanto graduali di miglioramento. In 
questo stato di cose, l’alternativa per una 
parte dei nostri disoccupati non si pone tra 
lavorare all’estero o lavorare in Italia, ma 
tra lavorare all’estero o non lavorare affatto. 

In queste condizioni, il Governo considera 
suo dovere di favorire, con le dovute cautele, 
l’emigrazione: tutta una vasta attività è 
stata svolta al riguardo in campo interna- 
zionale per aprire sbocchi di lavoro all’estero, 
sia con i numerosi accordi bilatarali stipu- 
lati con altri Stati, sia ponendo sul piano 
della solidarietà internazionale il problema 
delle eccedenze di mano d’opera: 

Tutto il complesso e paziente lavoro pre- 
paratorio può considerarsi esauritc, e si ha 
speranza che il flusso migratorio possa pren- 
dere una maggiore ampiezza e che facilita- 
zioni di carattere finanziario possano inter- 
venire col concorso d.egli Stati che sentono 
l’urgenza di combattere il flagelIo della di- 
soccupazione e di promuovere, nel contempo, 
lo sviluppo delle aree depresse. 

Dal probloma si potrà più ampiamente 
parlare quando il Parlamento sarà investito 
dell’esame del disegno di legge che tende a 
riordinare i servizi dell’emigrazione, di- 
segno di legge attualmente allo studio da 

parte del Ministero degli, affari esteri e del 
Ministero del lavoro. 

L’attività che il Ministero del lavoro svolge 
in materia di emigrazione si inquadra; co- 
munque, nella politica generale dell’occupa- 
zione, e si svolge attraverso le fasi della colla- 
borazione con il Ministero degli esteri nella 
preparazione dei trattati, nell’esame delle 
condizioni di lavoro e delle provvidenze so- 
ciali assicurate ai nostri emigranti, delle ope- 
razioni di reclutamento e di selezione, nonché 
del trasporto gratuito degli emigranti fino 
alla frontiera, e dell’ospitalità e assistenza 
nei centri di emigrazione istituiti a Milano, 
Genova e Napoli. 

70) Collocamento. Aiiche la. funzione del 
collocamento, regolando l’avviamento al la- 
voro secondo i criteri fissati dalla legge 
n. 264, costituisce uno strumento della poli- 
tica dell’occupazione, sia perché ,facilita. il 
contatto fra il lavoratore e il datore.di lavoro, 
sia perché distribuisce le occasioni di lavoro 
in base a criteri obiettivi, che si. fondano 
soprattutto sulla situazione familiare degli 
iscritti al collocamento, e sia attraverso 
l’istituzione di turni di lavoro. 

Critiche sono state mosse dall’opposizione 
al funzionamento degli uffici di collocamento. 
Io ritengo che, nel complesso, essi siano riu- 
sciti a porre l’avviamento al lavoro su una 
base di parità e di giustizia, .rompendo il 
monopolio che, in talune zone.  soprattutto, 
era stato accaparrato cla alcune organizza- 
zioni sindacali. 

L’onorevole Santi mi ha richiamato al 
rispetto della legge sul collocamento per quan- 
to  riguarda le assunzioni a l  cenl.ro sbarchi di 
Livorno. 10. gli rispondo che il Ministero del 
hvoro non mancherà di intervenire. perché 
tali assunzioni si svolgano nel quadro della 
legge, pur tenendo presenti le caratteristiche 
di fiducia che la natura militare del- centro 
implica. 

Un problema di. fondamentale impor- 
tanza per la vita democratica del nostro paese 
e per il progresso .sociale dei lavoratori è stato 
impostato dall’onorevole Rapelli: il problema 
cioè dei rapporti tra lo Stato e i’ sindacati. Io 
condivido l’opinione ‘dell’onorevole Rapelli . 
quando egli ha affermato la necessitti che i 
.sindacati si muovano sul terreno della colla- 
borazione. con lo Stato, il che evidentemente 
non- può essese realizzaLo se non attraverso 
l’attuazione del metodo gradualistico e man- 
tenendo l’azione dei sindacati nell’ambito 
loro proprio; della tutela degli interessi pro- 
fessionali dei lavoratori. Noi siamo in un re- 
gime economico misto e complesso nello stesso 

. .  
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tempo, che ubbidisce ad impulsi vari, da 
quello dello Stato a quelli degli operatori pri- 
vati ed a quelli delle organizzazioni sindacali, 
che influenzano notevolmente la vita econo- 
mica. Ora, perché il risultato corrisponda 
agli interessi generali (cui del resto sono inti- 
mamente legati anche gli interessi particolari) 
B necessario che questa azione, nel rispetto 
della più ampia libertà ed indipendenza dei 
sindacati, tenga conto dei dati essenziali della 
situazione economica generale, ed eviti alla 
stessa le conseguenze nefaste derivanti da 
impostazioni massinialistiche che tendono a 
sconvolgere la vita politica, economica e so- 
ciale del paese, anziché a realizzare, nel qua- 
dro di essa, il miglioramento graduale delle 
condizioni di vita dei lavoratori. 

Non vi è dubbio che il terreno sul quale si 
mossero all’inizio le organizzazioni sindacali 
nei primi anni dalla liberazione, quando 
ancora esisteva l’unità sindacale, è cambiato, 
con una accentuazione sempre crescente di 
fini politici, legati - per quanto riguarda la 
Confederazione generale italiana del lavoro 
soprattutto - a preoccupazioni di politica 
estera. 

DI VITTORIO. Questò non è vero. 
RUBINACCI, Ministro del lavoro e della 

previdenza sociale. fi la mia opinione, ono- 
revole Di Vittorio. 

SANTI. Sbagliala ... 
RUBINACCI, Minislro del lavoro e della 

previdenza socia.le. Ora questo stato di cose - mi sia consentilo il rilievo - sta portando 
larghe masse di lavoratori verso la sterilità 
sindacale, nonostante gli sforzi di coloro che 
si muovono invece sul terreno del sindaca- 
lismo democralico. Tant’è che, in effetti, le 
questioni che interessano i lavoratori e la 
composizione dei conflitti di lavoro non rie- 
scono più a trovare soluzione se non attra- 
verso l’intervento dei poteri pubblici (uffici 
del lavoro, prefetti, Ministero): proprio quei 
poteri pubblici contro i quali continuamente 
si rivolgono gli nttacc.hi più violenti. 

Io non ho  bisogno di ricordare l’apporto 
veramente decisivo che il Ministero del la- 
voro ha dato alla composizione delle più im- 
portanti vertenze sindacali che si sono avute 
in questo periodo. Mi consenta la Camera di 
ricordare soltanto l’attivith paziente ed intel- 
ligente.che, con vera dedizione di ogni sua 
energia, ha dato a questo compito il ministro 
Marazza, a cui desidero rivolgere un saluto 
memore e grato per lo spirito di collabora- 
zione che ha presieduto ai noslri rapporti 
durante il nostro comune lavoro. E mi sia 
consentito di sottolineare anche il valore del 

concorso che in questa attività mi dà il sotto- 
segretario onorevole Del Bo che, insieme ai 
colleghi Raja e Murdaca, condivide con me 
la diuturna fatica della direzione del Mini- 
stero. 

Evidentemente, i rilievi che ho fatto in- 
nanzi, soltanto per debito di sincerità, noli 
hanno influenzato e non influenzano la posi- 
zione del Ministero del lavoro nei confronti 
delle varie organizzazioni sindacali, verso le 
quali’ è stata sempre osservata la maggiore 
obiettività. E questo io credo vorrà ricono- 
scere anche l’onorevole Robcrti, il quale sa 
che il Ministero del lavoro non fa esclusioni 
preconcette, ma si ispira al criterio di con- 
vocare, nella fase della mediazione e della 
conciliazione, le organizzazioni sindacali .fra 
le quali la vertenza sia sorta. 

ROBERTI. Ne prendiamo atto. 
RUBINACCI, Ministro del lavoro e della 

previdenza sociale. I1 problema sul quale ho 
espresso alla Camera le mie considerazioni si 
ricollega a quello della attuazione legislativa 
delle norme poste dagli articoli 39 e 40della 
Costituzione. L’assoluta carenza di legisla- 
zione in materia sindacale è causa di grave 
pregiudiFio sia per gli interessi dei lavoratori, 
sia per l’economia del paese. 

I1 fenomeno dell’inosservanza dei contratti 
collettivi, diffuso nei settori della media e 
piccola industria, del commercio e dell’agri- 
coltura, specie nel Mezzogiorno e nelle isole, 
contribuisce al basso livello di vita ed allo 
sfruttamento di larghi strati di lavoratori‘ e 
costituisce mezzo di non lecita concorrenza 
fra le imprese. I1 valore limitato dei contratti 
st.ipulati in questi ultimi anni è uno dei motivi 
dell’instabilit8 economica e sociale. E lo 
stesso progresso sociale dei lavoratori B osta- 
colato dall’anarchia dell’azione sindacale che 
si serve di tu t t i  i mezzi, anche di quelli con- 
troproducenti, quali l’occupazione di fab- 
briche appartenenti ad aziende in difficoltà, 
avviandole fatalmente al crollo definitivo: 
come -recenti esperienze hanno purtroppo 
dimostrato. 

L’ordinamento giuridico reclama che sia 
determinata la sfera del lecito nell’azione 
sindacale. E, d’altra parte, i! interesse degli 
stessi lavoratori che lo sciopero, il quale si 
svolga nell’ambito della legge, abbia dalla 
legge la .necessaria tutela. I1 Governo pre- 
senterà al Parlamento il disegno di legge che 
e stato frutto di lunga meditazione e di at- 
tenta elaborazione. La discussione che ne 
seguirà dinanzi al Parlamento permetter& 
di valutarlo nella sua esatta portata di stru- 
mento per il progresso sociale dei lavoratori. 
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Prevenzioni fino a quel momento non è giu- 
stificato averne. (Interruzione del deputato 
Di Vittorio). 

SANTI. Non prevenzioni, ma giudizi dati 
sul testo. 

RUB INACCI, Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Quando sarà presentato, 
tutta la Camera ne prender& visione e potrà 
fare le sue valutazioni: io vi chiedo sempli- 
cemente di attendere la presentazione del 
disegno di legge. 

E coloro i quali intendono mantenersi sul 
terTeno della responsabilità e della efficacia 
dell’azione sindacale per l’attuazione dei fini 
propri del sindacato, non potranno non dare 
il loro contributo di esperienza alla realiz- 
zazione di questa disciplina, fondamentale 
in uno Stato democratico di contenuto sociale, 
come è il nostro paese. 

DI VITTORIO. Come dovrebbe essere. 
RUBINACCI, Ministro del lavoro e della 

previdenza sociale. Sui problemi relativi alla 
previdenza sociale l’onorevole Repossi, con 
l’abituale competenza, ha indicato alcune 
misure d’ordine legislativo ed amministrativo, 
che io mi riservo di studiare. 

Così come per gli altri aspetti dell’attività 
del Ministero del lavoro, l’opposizione ha 
anche su questo argomento voluto abbando- 
narsi ad impostazioni molto. generali, se non 
generiche, o per imputare al Governo una 
pretesa inerzia nella realizzazione della ri- 
forma della previdenza sociale, o per elencare 
una serie di bisogni di categorie non assistite 
o di prestazioni insufficienti. 

Io debbo innanzitutto respingere l’adde- 
bito di una pretesa archiviazione della riforma. 
Essa invece viene continuamente perseguita, 
tenendo nel massimo conto i voti della com- 
missione ministeriale la quale, nel fissare 
le linee del nuovo sistema di sicurezza so- 
ciale, riconobbe che la riforma stessa non 
poteva essere realizzata se non gradualmente. 

Che la riforma sia in corso 6 dimostrato 
d’altronde dai seguenti fatti concreti: la com- 
missione aveva proposto che le assicurazioni 
sociali fossero estese a tutti i lavoratori di- 
pendenti, senza limite di retrjbuzione, il che 
6 stato attuato con la legge 28 luglio 1950, 
n. 633, sull’abolizione del-limite delle lire 1.500 
mensili, che escludeva gli impiegati privati 
dall’obbligo delle assicurazioni sociali. Pari- 
menti, con legge 26 agosto 1950, n. 860, è 
stato disciplinato il trattamento economico 
per le lavoratrici madri, gestanti e purpere, 
inserendolo - conformemente ai voti della 
commissione - nel sistema dell’assicurazione 
obbligatoria contro le malattie; del pari, se- 

condo l’awiso della commissione medesima, 
la corresponsione dell’indennità temporanea .e 
degli assegni ai lavoratori tubercolotici 6 stata 
estesa, con legge 27 ottobre 1950, n. 887, a 
tutto il periodo di ricovero in case di cura. 

Ai concetti affermati dalla commissione 
si ispira anche il disegno di legge che recente- 
mente ho presentato al Senato della Repub- 
blica per l’adeguamento delle pensioni di in- 
validità, vecchiaia e superstiti, con il quale 
si & adottato il principio della correlazione 
proporzionale della pensione al salario. E, se 
in questa fase si i! dovuto prendere a base 
la retribuzione media del lavoratore, anziché 
l’ultima da esso goduta, ciÒ deriva dalla im- 
possibilità di percorrere tutto lo spazio in 
una volta sola. I1 fatto più rilevante, per altro, 
resta la rivalutazione delle pensioni, che quel 
progetto realizza, portandole ad un valore 
reale superiore a quello del 1938. 

Quanto ai propositi futuri, confermo alla 
Camera che proseguiremo, con decisione e 
tenacia, sulla strada della riforma, la quale 
presenta tre distinti aspetti fondamentali che, 
nella fase dell’attuazione graduale, non sem- 
pre possono coincidere quanto ai tempi di 
realizzazione. 

DI VITTORIO. Qual’è la media men- 
sile delle pensioni della previdenza sociale ? 

RUBINACCI, Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Attualmente ? 

DI VITTORIO. Con la gradualità di at-  
tuazione della riforma della previdenza sociale. 

RUBINACCI, Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Intorno alle 4 mila lire. 

DI VITTORIO. Al mese. 
RUBINACCI, Ministro del lavoro e della 

previdenza sociale. Oggi però, col nuovo si- 
stema che B stato precisamente oggetto del 
disegno di legge presentato al Senato, questa 
media aumenterà notevolmente . 

DI VITTORIO. Per alcuni ! Per altri con- 
tinuerk ad essere la fame ! 

RUBINACCI, Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Nei confronti delle pen- 
sioni del 1938, per tutti vi sarà una rivalu- 
tazione di eguale ammontare. 

DI VITTORIO. I pensionati morivano di 
fame anche nel 1938. 

RUBINACCI, Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. I pensionati avranno altri 
40 miliardi, che saranno complessivamente 
destinati alle pensioni della previdenza sociale. 

Come dicevo, i tre aspetti sono i seguenti: 
io) riordinamento tecnico-assicurativo delle 
singole gestioni; 20) adeguamento delle pre- 
stazioni; 30) estensione del sistema previdenl 
ziale. f3 chiaro che l’adeguamento delle pre- 
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,stazioni non .può awenire che nei limiti 
consentiti dall’incremento del reddito nazio- 
nale, sul quale occorre operare il prelievo 
del correlafivo onere contributivo. 
3 Già ho segnalato alla Camera il costo 
complessivo del sistema della previdenza 
sociale, pur contenuto nei suoi limiti attuali, 
‘e ho ricordato che il relativo costo è aumen- 
tato dal 1945 al 1951 d i  ben 19 volte. È 
quiridi con estrema prudenza che ci si può 
muovere su questo terreno; nell’attuale si- 
tuazione, è possibile contare soltanto sull’in- 
cremento di introiti che, ferme le attuakali-  
quote, saranno determinati dal movimento 
ascensionale delle’retribuzioni e dai recuperi 
del pur sempre largo margine di evasione. 

Lo stesso problema di ordine economico 
si pone per la estensione delle assicurazioni 
ad altre categorie. Un progetto per quanto 
riguarda i coltivatori diretti e già all’esame 
del.1’XI- Commissione e, trattandosi di lavo- 
ratori autonomi, il fmanziamento dovrà es- 
Sere assicurato dalla stessa categoria. 

Ritengo, invece, che si possa operare con 
un sempre maggiore impegno sul terreno 
del riordinamento tecnico delle assicurazioni, 
dalla cui semplificazione potranno derivare 
anche maggiori disponibilith economiche. 

Per quaiito riguarda l’assicurazione in- 
validità, vecchiaia e superstiti, il riordina- 
mento, per la parte di mia competenza, piib 
considerarsi compiuto. Una delle finalit& cui 
mira il disegno di leggc sul miglioramento 
delle pensioni attualmente all’esame del Se- 
nato, consiste nel sostituire al complesso e 
pesante sistema in atto un sistema più snello, 
che decongestioni il meccanismo di liquida- 
zione delle pensioni e che mantenga un rap- 
porto costante con i dati salariali. 

’ Sono d’accordo con l’onorevole Cornia 
che bisogna subito dare mano al ri0rdin.a- 
mento dell’assicurazione generale contro le 
malattie. I1 problema è all’esame degli ufici 
tecnici del Ministero, ed io conto di accelerare 
al massimo i tempi, in modo da poter inve- 
stire al più presto il Parlamento di un con- 
creto progetto al riguardo. 

Occorrerà, poi, portare avanti il p-ogetto 
per la unificazione dei contributi previden- 
zial.i, che non riguarda soltanto la facilita- 
zione che ne deriverà nei pagamenti e ne118 
riscossioni, ma che implica una omogeneiz- 
za8ione nel campo . di applicazione ddle 
diverse assicurazioni sociali, ed . una più 
efficace.vigilmza contro le evasioni. 
- AI criterio di una  più equa ripartizione 

degli oneri, tenendo conto dei livelli salariali 
nelle singole zone e della classe catastale dei 

fondi, si ispira anche l’altro progetto, predi- 
sposto dal mio Ministero, per il riordinamento 
dei contributi unificati in agricoltura: 
’ Penso, infine, che debba essere rapida- 
mente risolto il probleina del coordinamento 
degli istituti che gestiscono le varie fornie 
di assicurazioni sociali. 

Di unificazione, allo stato delle cose, non 
è il caso di parlare, ma sul terreno del coor- 
dinamento vi 8, senza dubbio, molto da fare. 
Vi è, innanzi’ tutto,  da evitare duplicazioni; 
vi è da integrare l’attività reciproca dei vari 
enti; vi i! da realizzare, nella misura più 
larga possibile, l’unita capillare di deter- 
minati servizi, come, ad esempio, quelli 
ambulatoriali. Bisogna poi mettersi in grado 
di avere una visione unitaria del gettito 
contributivo complessivo, si da assicurare 
una distribuzione migliore e più accorta dei 
proventi generali della previdenza fra le 
varie getioni. 

L’Italia possiede un sistema di previdenza 
sociale .che ha raggiunto un notevole svi- 
luppo, anche se non può sopperire a tutte le 
esigenze. Bisogna guardarsi da impostazioni 
demagogiche e da avv‘enturc, che potrebbero 
compromettere l’edificio esistente, la cui 
solidi tà e premessa necessaria per l’ulteriore 
costruzione. 

Per quanto attiene all’attivjtà del Mini- 
stero in materia di rapporti di lavoro, ritengo 
superfluo insistere sui dati che, ricordali dalla 
diligente relazione dell’onorev‘ole Storchi: 
stanno a dimostrare la mole di lavoro com- 
piuto. 

Desidero, perb, segnalare che il Mini- 
stero, pur nella carenza di una legge sinda- 
cale, ha fatto ogni sforzo per assicurare la 
più larga osservanza dei contratti collettivi 
di lavoro. Dei risultati tangibili sono stati 
ottenuti, a seguito di riunioni alle quali hanno 
partecipato organizzazioni sindacali di datori 
di lavoro e di lavoratori e di rappresentanti 
di molte pubbliche amministrazioni, perve- 
nendo alla formulazione di clausole, da inse- 
rire nei capitolati di appalto, attraverso le 
quali gli assuntori di appalti sono tenuti a 
rispettare le norme dei contratti collettivi 
in vigore. 

Notevole e stata pure l’attività in questa 
materia per quanto riguarda il settore dei 
rapporti internazionali di lavoro, svolta so- 
prattutto nell’ambito dell’Organizzazione in- 
ternazionale del lavoro. In tale attività il Mi- 
nistero del lavoro 15 stato secondato dalle. 
organizzazioni sindacali. 

A questo proposito devo all’onorevole 
Sa,nti l’assicurazione che, nella designazione 
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della rappresentanza operaia, il Ministero 
farà ogni sforzo per giungere alla scelta dei 
delegati sull’accordo ’ di tutte le organizza- 
zioni sindacali, nello spirito dei principi con- 
tenuti nell’articolo 3 dello statuto del Bu- 
reau international du travail. 

Non posso non rilevare, per altro, che i 
criteri seguiti dal mio predecessore per la 
conferenza del 1951 sono stati convalidati 
dalla commissione di verifica dei poteri. ( In-  
terruzione del deputato Santi). 

Ed infine, sempre nel campo dei rapporti 
di lavoro, posso assicurare la Camera che il 
maggiore impegno sarà posto per giungere al 
più presto all’emanazione dei regolamenti 
delegati e per promuovere nuove norme che 
valgano ad aggiornare tutta la materia della 
legislazione protettiva, con speciale riguardo 
alla prevenzione degli infortuni. 

Devo in proposito esprimere il mio rin- 
graziamento all’onorevole Morelli, che ha 
fatto una puntualizzazione precisa e completa 
di tutti i problemi generali e particolari che 
interessano i lavoratori, dando così un contri- 
buto prezioso all’attivita di preparazione 
legislativa che il Ministero sta svolgendo. 

DI VITTORIO. Allora bisogna farlo sot- 
tosegretario. 

MORELLJ. Non vi è bisogno: 
RUBZNACC1, Ministro del lavoro e della 

previdenza sociabe. Ld’ultimo aspet.to dell’atti- 
vita del Ministero del lavoro, che ha formato 
oggetto di interventi da parlie degli onorevoli 
deputati, è quello clella cooperazione. 

I1 Ministero considera questa come una 
delle sue attività fondamentali. 

Desidero in proposito rassicurare l’onore- 
vole Foresi e gli altri onorevoli deputati che 
hanno interloquito su questo argomento. 

La vigilanza. è esercitata nel precipuo in- 
tento di evitare alle cooperative i danni che da 
una cattiva amministrazione possono derivare. 

Il problema del credit.0 ha già formato 
oggetto di appropriale misure, attraverso la 
legge che ha concesso alla Banca nazionale 
del lavoro uno stanziamento di due *miliardi 
per la gestione del credito alle cooperative. 

Per quanto riguarda gli iqconvenienti la- 
mentati a proposito di pseudo-cooperative, 
specie costituite con il fine apparente dell’emi- 
grazione, già i provvedimenti presi con la 
nomina di un commissario particolarmente 
esperto stanno a dimostrare che il Ministero 
intende procedere con ogni rigore contro co- 
loro che speculano sulla buona fede dei lavo- 
ratori. E, se sarà necessario, particolari misure 
legislative saranno proposte al Parlamento per 
subordinare la registrazione di cooperative di 

tale genere al concorso di requisiti che val- 
gano a dimostrarne la solidità economica, la 
serietà dell’iniziativa ’e l’effettiva possibilitg 
della sua attuazione. 

Onorevoli deputati, la materia così vasta 
che rientra nei fini e nelle funzioni, nei com- 
piti e nelle attività del Ministero del lavoro, 
mi ha impedito, pur impegnando tanto a 
lungo l’attenzione della Camera, di essere 
completo ed esauriente su ogni argomento. 
Delle omissioni chiedo venia, rilevando per al- 
tro che io mi sono’ soprattutto sforzato di 
concentrare la mia esposizione sui temi più 
dibattuti e su alcuni degli aspetti più signifi- 
cativi della politica del lavoro. 

Concludendo, onorevoli deputati, io desi- 
dero rivolgervi un appello di collaborazione e 
di .comprensione. I compiti che la Repubblica 
italiana deve affrontare nel campo del lavoro 
sono immani: problemi di occupazione e, 
quindi, di mezzi di sussistenza per. tante fami- 
glie; problemi di tutela della dignità umana dei 
lavoratori; problemi di potenziamento del si- 
stema di sicurezza sociale, che garantisca a 
tutti la libertà dal bisogno; problemi di miglio- 
ramento delle condizioni di vita del popolo 
lavoratore. Noi sentiamo nel nostro animo 
l’ansia di andare incontro a tante necessità ed 
a tante miserie. Ma noi siamo anche consape- 
voli della grave responsabilità, che su di noi 
ricade, di non abbandonarci alla facile dema- 
gogia e alle facili misure, che troppo spesso 
procurano l’illusione del momentaneo sollievo 
e l’immancabile aggravamento del male. Noi 
intendiamo operare, con l’appassionato fer- 
vore del nostro sentimento di dovere, con 
tenacia e con coraggio, affinché i duri sacri- 
fici che il nostro popolo sopporta ancora pos- 
sano.essere compensati da un avvenire miglio- 
re:  un avvenire di fecondo lavoro, di vita più 
degna, di giustizia sociale. (Vivi applausi al 
centro e a destra - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. Passiamo agli ordini del 
giorno. Se ne dia lettura. 

CECCHERINI, Segretario,. legge: 
La Camera, 

considerata e valutata la particolare si- 
t,uazione dei lavoratori della piccoIa pesca, 

impegna il Governo 
ad adottare in;modo adeguato le misure pre- 
videnziali ed assistenziali a favore di questa 
vasta e dimenticata categoria. 

. . CAPALOZZA, RICCI GIUSEPPE. 

constatata la estrema difficoltà per i la- 
voratori delle zone depresse della montagna 

La. Camera, 
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di ottenere il numero sufficiente di marche 
assicurative nel biennio normativo per l’im- 
possibilità sia per ragioni climateriche, sia 
per ragioni economiche di poter trovare la- 
voro oltre sei mesi per anno, perdendo in tal 
modo il diritto alla indennità di disoccupa- 
zione, 

invita il Governo 
a modificare il piano tecnico-finanziario, per 
le zone in parola, su cui si basa l’assicura- 
zione contro la disoccupazione, in modo da 
permettere ai disoccupati che hanno totaliz- 
zato 40 contributi settimanali nell’ultimo 
biennio di usufruire delle previdenze re- 
lative. 

CECCHERINI, LOMBARDI RUGGERO, NE- 
GRARI, CIMENTI, FRANCESCHINI, Lo- 

DRIUSSI. 
PARDI, BELLIARDI, CORONA GIACOMO, 

La Camera 
invita il Governo a sollecitare presso gli 

organi competenti l’approntamento del rego- 
lamento per l’applicazione della recente legge 
sul  collocamento obbligatorio dei mutilati e 
invalidi di guerra ed a curarne l’immediata 
pubblicazione. 

GHISLANDI, ROVEDA, AMADEI. 

La Camera 
fa voti 

chc i l  cospicuo patrimonio di acque madri 
salso-bromoiodiche (circa 500 mila metri 
cubi) risultanti dalla est,razione del sale nel 
comune di Margherita di Savoia (provincia 
di Foggia) sia utilizzato con la creazione di 
terme demaniali o consorziali per la cura dei 
lavoratori del Mezzogiorno. 

TROISI. 

La Gamera invita il Governo a provvedere 
con la massima urgenza all’inquadramento 
giuridico del personale degli uffici del lavoro 
e della massima occupazione e all’adegua- 
mento dei compensi a collocatori e coadiutori. 

ZACCAGNINI. 

La Camera, 
considerate le condizioni di grave ma- 

rasma economico e funzionale nelle quali da 
tempo si dibatte l’Istituto nazionale di assi- 
stenza malattie (I.N.A.M.), 

considerato che a tale ente è affidata la 
tutela della salute fisica di circa 15 milioni di 
lavoratori e di .loro famigliari, onde è evi- 
dente il grave danno che da tale stato di crisi 
permanente pub derivare alla vita stessa della 
nazione, 

ritenuto ch,e le cause di tale stato di 
crisi sono soprattutto insite in un fondamen- 
tale errore di impost,azione della organizza- 
zione funzionale dell’ente stesso, 

ritenuto che B necessario addivenire di 
urgenza ad una radicale riforma della sua 
struttura, tenendo conto della passata espe- 
rienza e delle finalità umane e sociali che esso 
persegue, 

invita il Governo 
ad assumere immediati provvedimenti al ri- 
guardo. 

CORNIA. 

L a  Camera 
invita il Governo a tener conto, ai fini 

di un’equa distribuzione regionale e provin- 
ciale dei cantieri-scuola : 

a) dei dati relativi alla disoccupazione 
e dei settori di produzione, ai quali essi si 
riferiscon,o, con particolare riguardo per i 
sett,ori dell’agricoltura e della mano d’opera 
generica; 

b) dei dati relativi all’applicazione 
dell’imponibile di mano d’opera in agricol- 
tura nklle annate agrarie decorse; 

c) delle assegnazioni di cantieri dispo- 
ste negli esercizi precedenti. 

Lo invita altresì a seguire, nell’ambito 
delle provincie meridionali, un criterio pre- 
ferenziale in favore di quelle zone che si av- 
vantaggiano in minore misura, della csecu- 
zione di opere finanziate dalla Cassa per i l  
Mezzogiorno, o nelle quali il livello di vita 
delle classi lavoratrici sia più basso. 

GUERRIERI EMANUELE, ARTALE. 

, 

L a  Camera, 
preso atto che, malgrado le molteplici 

sue assicurazioni in materia, il Governo non 
ha preso finora alcuna concreta iniziativa per 
la riforma della previdenza sociale, 

impegna il Governo a provvedervi con 
la massima sollecitudine. 

ROVEDA. 

La Camera 
invita il Governo: 

1 0 )  a rendersi promotore, senza ulteriori 
indugi : 

a) della riforma della previdenza so- 
ciale; 

b) dell’aggiornamento delle norme sul- 
la prevenzione degli infortuni sul lavoro nel- 
le industrie; 

c) della emanazione delle norme sulla 
prevenzione degli infortuni in agricoltura; 



Alti  Parlamenlan' - 30813 - Camera dei Deputati 

DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 2 OTTOBRE 1951 

d) dell'ampliamento delle tabelle delle 
malattie professionali; 

e) della rivalutazione delle vecchie 
rendite da infortunio sul lavoro; 

20) ad esigere ed imporre col massimo 
rigore il rispetto delle leggi che interessano 
i lavoratori, nonché l'applicazione dei con- 
tratti collettivi di lavoro. 

PAOLUCCI. 

La Camera, 
considerato come la cooperazione a fini 

mutualistici tra lavoratori e piccoli e medi 
produttori sia, nel nostro paese, importante 
strumento di solidarietà, di difesa economica, 
di incremento produttivo, 

invita il Governo: 
a por fine alla lunga serie di arbitri c 

d i  illegali limitazioni che minacciano la vita 
e lo sviluppo delle cooperative di qualsiasi 
tipo; 

a promuovere, attraverso tempestive di- 
sposizioni, stanziamenti adeguati e differen- 
ziati per il potenziamento ,di ogni tipo di coo- 
perative tra lavoratori e piccoli produttori; 

a modificare la legislazione sul credito 
alle cooperative aumentando i fondi a dispo- 
sizione, diminuendo i tassi di .interesse, faci- 
litando le concessioni; 

a favorire con urgenti, concrete, sensibili 
provvidenze finanziarie, tecniche, assisten- 
ziali il potenziamento e l'estensione della, coo- 
perazione volontaria nel mezzogiorno d'Italia 
e nelle isole, specie nel settore della lavora- 
zione dei prodotti agricoli, nell'uso comune 
delle macchine agricole, della compravendita 
collettiva dei prodotti, del' miglioramento e 
della trasformazione delle terre. ' 

MICELI, NASI, NEGRI, CERABONA, BEL- 
LUCCI, MERLONI, GUADALUPI, MA- 
RABINI, BALDASSARI, TAROZZI, LUZ- 
ZATTO. 

La Camera, 
constatato che in alcune zone agricole, 

e particolarmente in quelle depresse, l'onere 
dei contributi unificati è divenuto assoluta- 
mente insopportabile con gravissimo danno 
dell'agricoltura, che vede minacciate le sue 
stesse possibilità di vita e di sviluppo; 

considerato che il carico di essi in base 
ad un numero, spesso ipotetico, di giornate 
lavorative per ettaro-cultura colpisce le zone 
meno redditizie e tende a d ishggere  la pic- 
cola e media proprietà, che più della grande 
risente di tale squilibrio; 

impegna il Governo 
ad emanare sollecitamente un provvedimento 
di legge che rapporti i contributi unificati 
in agricoltura all'entità dei salari in vigore 
nelle diverse zone ed al reale reddito dei ter- 
reni, tenendo conto dello stesso reddito cata- 
stale. 

DE MARIA, GIUNTOLI GRAZIA, TURNA- 
TURI, SAMMARTINO. 

La Camera, 
tenuto conto della essenziale ed insostì- 

rilevato come nel bilancio del lavoro . 
tuibile funzione della cooperazione, 

manchi un adeguato stanziamento, che prov- 
veda alla assistenza delle coo'perative, per lo 
meno alla. stregua delle altre attività private, 

ricordato come l'articolo 45 della Costi- 
tuzione riconosca la funzione sociale della 
cooperazione e preveda idonei interventi per 
l'incremento della stessa, 

invita il, ,Governo 
a tener presenti le esigenze di vita e di svi- 
luppo della cooperazione italiana : 

1") promuovendo - attraverso tempestive 
disposizioni di legge - adeguati stanzia- 
menti per il potenziamento di ogni tipo di 
cooperative; 

2") provvedendo a favorire la conces- 
sione del credito aIle cooperative, a basso in- 
teresse e con sollecita procedura, aumentando 
i fondi a disposizione; 

3") favorendo l'estensione della coopera- 
zione nel Mezzogiorno e nelle isole, special- 
mente nei settori della conservazione, trasfor- 
mazione e vendita collettiva dei prodotti 
agricoli, dell'acquisto e uso comune delle 
macchine agricole, del miglioramento, tra- 
sformazione e bonifica delle terre. 

LOPARDI. 

La Camera 
impegna il Governo a rendere operante 

la nuova legge sul collocamento (n. 264) per 
qunnto riguarda la mano d'opera e precisa- 
mente : 

a )  ad assicurare il funzionamento del- 
le commissioni provinciali; . 

b )  a fare funzionare le commissioni 
comunali e i coadiubri frazionali, al fine di 
assic.urare il collocamento imparziale e demo-- 
cratico. 

Ogni ulteriore ritardo aggraverebbe in 
modo irreparabile la già precaria occupa- 
zione dei lavoratori agricoli e industriali, 
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La Camera inoltre impegna i l  Governo a 
provvedere alla sistemazione giuridica ed 
economica dei. collocatori comunali. 

SACCHETTI, LOMBARDI CARLO. 

considerato che il concetto di (( demo- 
crazia economica )) trova la sua migliore at- 
tuazione e rispondenza nel sistema coopera- 
tivistico, t,anto nel settore agricolo, di con- 
sumo e della produzione e lavoro, come in 
quello .propriamente industriale, eliminando 
l’intermediarato e rompendo i monopoli, con 
la attribuzione delle responsabilità direttive 
agli stessi soggetti del lavoro, della produ- 
zione e del consumo.; 

riconosciuto il benefico effetto del re- 
cente’aumento di due miliardi del fondo per 
il credito alla cooperazione, 

invita il Governo: 
4.0) a creare disponibilità di ulteriori 

mezzi per il crcdito cooperativo ed a provve- 
dere perché, nel quadro della riforma del 
credito, anche per le casse rurali siano tenute 
presenti per la funzione creditizia in favore 
delle altre. categorie di cooperative; 

20) a rivolgere le proprie cure alla for- 
mazione di cooperatori e di organizzatori di 
cooperative, potenziando l’istituto (( Luigi 
Luzzatti )) fondato per questo scopo; 

30) ad interessare la commissione cen- 
trale delle cooperative, acciocché siano inten- 
sificati gli studi per giungcre alla presenta- 
zione del pi.ogctto del testo unico sulla legi- 
slazione cooperativa. 

CIMENTI. 

‘ considerate le dolorose condizioni eco- 
nomiche in cui’ versano moltissime famiglie 
di ,Caduti per la patria, 

invita il ministro del lavoro e della pre- 
videnza sociale a predisporre e presentare al 
Parlamento provvedimenti legislativi atti ad 
agevolare l’avviamento al lavoro delle vedo- 
ve di guerra, mercé aliquote preferenziali 
nelle nuove assunzioni di personale femmi- 
nile presso le amministrazioni dello Stato, 
delle regioni, delle proviacie e dei comu- 
ni, e presso gli enti parastatali, gli enti di 
diritto pubblico sottoposti alla vigilanza od 
alla tutela dello Stato, od al cui manteni- 
mento lo Stato concorra con contributi a ca- 
rattere conthmtivo, le aziende annesse o di- 
rethmente dipendenti dallo Stato, dalle’ re- 
gioni, dalle provincie, dai comuni, e dagli 
enti sopra indicati. 

CUTTITTA. 

La Camera, 

. .  

. 

La Camera, 

La Camera, 
presa conoscenza ,e facen,do proprio il se- 

guente ordine del giorno votato all’unanimita 
dalla Commissione parlamentare del lavoro : 

(( La XI Commissione, discuten,do in sede 
r,eferente lo stato di pr,evisione del Ministero 
del lavoro e della previdenza soci.ale; 

rilevata l’insufficienza dei fondi stanziati 
per sussidi straordifnari ai disoccupati e per i 
cantieri scuola e di rimboschim.ento e la grav,e 
insufficienza d,ei servizi ministeri.ali e in par- 
ticolare per l’ispettorato ,d,el 1.avoro; 

propone al Parlamento di raddoppiare i 
fondi stanziati per il bilancio del Ministero 
,del lavoro e d,ella previd,enza sociale ... )), 

chiede al Governo di proceder,e alle ne- 
cessarie variazioni di bilancio in esecuzione 
del presente voto. 

DI VITTORIO, SANTI. 

PRESIDENTE. Qual’è il parere del Go- 
verno sugli ordini del giorno prcsentati ? 

RUBINACCI, Minislro del lavoro e della 
previdenza sociale. Posso accettare come rac- 
comandazione l’ordine del giorno Capaloeza. 
Assicuro che il Ministero del lavoro ha pre- 
disposto un disegno di legge, che è ora al 
concerto delle amministrazioni interessate, 
per misure previdenziali e assistenziali a fa- 
vore dei lavoratori della piccola pesca. 

I1 problema sollcvato con l’ordine del 
giorno Ceccherini è estremamente delicato, 
csscndo chiaro .che le prestazioni in materia 
di indennità di disoccupazione sono legate 
all’indice di rischio che l’evento della disoc- 
cupazione può presentare. f3 evidente che 
per le lavorazioni stagionali o di breve du- 
rata questo rischio della disoccupazione è 
addirittura una realtà. Comunque, il Mini- 
stero del lavoro sta studiando questo pro- 
blema perché si rende conto della situazione 
veramente grave in cui si trovano queste 
categorie di lavoratori, i quali non riescono 
ad avere una occupazione stabile per tutto 
l’anno. Posso assicurare l’onorevole Cecche- 
rini che condurremo avanti questi studi con 
la migliore intenzione di giungere a risultati 
concreti. Accetto pertanto l’ordine del giorno 
solo come raccomandazione. 

Quanto‘ all’ordine del giorno Ghislandi, 
posso ’ assicurare che il regolamento per il 
collocamento obbligatorio dei mutilati e in- 
validi di’ guerra è ormai nella fase termi- 
nale di elaborazione da parte del Ministero 
del lavoro. Occorre soltanto il parere del Con- 
siglio di Stato, e quindi la deliberazione del 
Consiglio dei ministri. Accetto l’ordine del 
giorno come raccomandazione. 

. 

’ 



Atti Parlamenlari - 30815 - Camera dei Deputati 

DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA D E L  2 OTTOBRE 1951 

L’ordine del giorno Troisi si riferisce 
ad un problema di competenza del Ministero 
delle finanze. Sarò lieto di rendermi porta- 
voce di questo desiderio nei confronti del 
ministro Vanoni. 

Agli onorevoli Zaccagnini e Cornia credo 
di avere dato esauriente risposta e assicura- 
zioni nel mio discorso. Accetto i loro ordini 
del giorno come raccomandazione. 

All’onorevole Emanuele Guerrieri faccio 
presente che il Governo, nella distribuzione re- 
gionale e provinciale dei cantieri-scuola, tiene 
precisamente conto di tutt i  gli elementi indi- 
cati in questo ordine del giorno, come del 
resto ho avuto modo di segnalare alla Ca- 
mera. Posso quindi accettare l’ordine del 
giorno stesso come raccomandazione. 

Quanto all’ordine del giorno Roveda, sul 
problema della rilorma della prsvidenza so- 
ciale, ho già detto ciò che s i è  fatto e ciò che 
s’intende fare. Quindi, se l’onorevole Roveda 
si limita a chiedere ch3 la riforma sia portata 
avanti secondo il metodo gradualistico al 
quale ci siamo impegnati, io posso accettare il 
31.10 ordine del giorno come raccomandazione. 

L’ordine del giorno Paolucci contiene vari 
punti. Per la riforma della previdenza sociale, 
mi rimetto a quanto poco fa ho detto: Per 
l’aggiornamento delle norme sulla prevenzione 
degli infortuni del lavoro nelle industrie, 
faccio presente che una commissione, con 
la partecipazione delle organizzazioni sinda- 
cali, sta attiyamente lavorando presso il 
Ministero del lavoro: noi contiamo di giun- 
gere rapidamente al termine del lavoro, con- 
siderando per altro che si tratta di regola- 
mento che implicherà centinaia di articoli, 
data la necessità di stabilire norme preven- 
tive in rel3zione a ciascun tipo di attività 
produttiva e industriale. Circa l’ampliamento 
delle tabelle delle malattie professionali, 

- ciò B già stato recentemente realizzato 
con un decreto sottoposto alla firma del 
Presidente della Repubblica. Pure ,realiz- 
zata 6 stata la rivalutazione delle vecchie 
rendite di infortunio sul lavoro, per la quale 
un disegno di legge i! attualmente all’esame 
del Senato. Quanto al rispetto delle leggi 
che interessano i lavoratori, nonché l’appli- 
cazione dei contratti collettivi di lavoro nei 
limiti consentiti dalle leggi in vigore, sono 
lieto di accettare le raccomandazioni dell’ono- 
revole Paolucci. 

Devo negare che, come rileva l’onorevole 
Miceli nel suo ordine del giorno, vi sia stata. 
una lunga. serie di arbitri, di illegalità, e di 
limitazione ‘della libertà di azione delle coo- 
perative. D’altra parte, per quanto riguarda 

il credito alle cooperative stesse, sono gi8 
stati stanziati 2 miliardi alla Banca nazio- 
nale del lavoro, e il Ministero cercherb di 
fare in modo che questi stanziamenti siano 
vieppiù incrementati nell’awenire. 

L’ordine del giorno Lopardi solleva esso 
pure il problema del credito alla cooperazione: 
mi riporto, pertanto, klle stesse considera- 
zioni fatte sull’ordine del giorno precedente. 

I1 contenuto dell’ordine del giorno De 
Maria ha trovato preciso riscontro in quanto 
ho detto’ a proposito del riordinamento dei 
contributi unificati in agricoltura. Comunque 
accetto l’ordine del giorno. 

L’onorevole Sacchetti invita il Governo a 
rendere operante la legge sul collocamento. 
Noi riteniamo di averlo gi8 fatto, assicurando 
il funzionamento delle commissioni provin- 
ciali ovunque istituite. Per quanto riguarda 
le commissioni comunali, ci siamo attenuti 
al criterio di costituirle nei comuni in cui si 
ravvisava l’opportunità di seguire il sistema 
dei turni di lavoro. 

Accetto l’ordine del giorno Cuttitta come 
raccomandazione. 

Quanto all’ordine del giorno Di Vittorio, 
cheo chiede maggiori stanziamenti per il Mi- 
nistero del lavoro, devo riportarmi alle dichia- 
razioni fatte all’jnizio del mio discorso. Lo 
stanziamento di 37 miliardi e 800 milioni e 
in effetti gi& arrivato a 97 mi1iardi.e 800 mi- 
lioni, per cui il raddoppio e già stato otte- 
nuto, anche se, evidentemente, esso non si 
riferisce in ugual misura a tutte le voci con- 
tenute nell’ordine del giorno stesso. D’altra 
parte l’onorevole Di Vittorio sa che il suo 
ordine del giorno avrebbe trovato più op- 
portuna sede nel dibattito sul bilancio del 
Ministero del tesoro. Lo pregherei, pertanto, 
di non insistere e di prendere atto delle mie 
dichiarazioni. 

Posso assicurare l’onorevole Cimenti di 
essere d’accordo con i rilievi contenuti nel 
suo ordine del giorno. FarÒ tutto il possibile 
per andare incontro alle proposte contenute 
nei vari punti dell’ordine del giorno stesso. 

PRESIDENTE. ChiederÒ ora ai presen 
tatori degli ordini del giorno se, dopo le di- 
chiarazioni del Governo, insistono a che siano 
posti in votazione. 

Onorevole Capalozza ? 
CAPALOZZA. Non insisto. 
PRESIDENTE. Poiché l’onorevole Cec: 

cherini non è presente, si intende che abbia 
ritirato il suo ordine del giorno. 

Onorevole Ghislandi ? 
GHISLANDI. Prendo atto delle dichiara- 

zioni del Governo e non insisto per lavotazione, . 
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PRESIDENTE. Poiché gli onorevoli Zac- 
cagnini, Troisi e Cornia non sono presenti, si 
intende che abbiano ritirato i rispettivi ordini 
del giorno. 

Onorevole Artale, insiste sull’ordine del 
giorno Guerrieri, di cui ella 6 cofirmatario ? 

ARTALE. Prendo atto delle dichiarazioni 
del Governo e non insisto. 

PRESIDENTE. Onorevole Roveda ? 
ROVEDA. Insisto per la votazione del 

mio ordine del ‘giorno in quanto mi atten- 
devo che il Governo tenesse fede ai solenni 
impegni presi dalla Presidenza del Consiglio 
giA dal marzo 1948, e successivamente dal 
ministro del lavoro. 

RUBINACCI, Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
RUBINACCI, Ministro del lavoro e delZa 

previdenza sociale. Proprio per il significato 
che l’onorevole Roveda intende dare al suo 
ordine del giorno, io non posso accettarlo. 

PRESIDENTE. Sta bene. Onorevole Pao- 
lucci ? 

PAOLUCCI. Insisto. 
PRESIDENTE. Sta I~ene. Onorevole Mi- 

celi ? 
MIC ELI. Insisto, e proporrei 13 votazione 

per divisione del mio ordine del giorno, per- 
ché, mentre il primo punto, laddove si dice: 
(( a por fine alla lunga serie di arbitri )) po- 
trebbe assumere un sigiiificato politico - e 
pertanto po treblie non riscuotere l’approva- 
zione della maggioranza - gli aliri punti del 
mio ordine del giorno sono sostanzialmente 
fatti propri da altre correnti politiche di 
quest’aula (ordine del giorno Lopardi e or- 
dine del giorno Cirnent,i), sono stati accolti 
dal Ministro come raccomandazione e perciò, 
se la coerenza fosse virlìi di questaAssemblea, 
dovrebbero essere approvati. 

RUBINACCI, Ministro del lavoro c della 
previdenza sociale. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. N e  ha facoltà. 
RUBINACCI, Ministro del lavoro e della 

previdenza sociale. Signor Presidente, ho gi8 
dichiarato . di essere contrario alla prima 
parte dell’ordine del giorno Miceli. Per la 
seconda parte, penso che l’onorevole Miceli 
potrebbe limitarsi ai voti degli altri ordini 
del giorno che, mi pare, con espressioni più 
accettabili, riproducono la medesima que- 
stione. Quanto al terzo punto, laddove si 
dice: a favorire, con urgenti, concrete, ... il 
potenziamento .. . della cooperazione volon- 
taria nel mezzogiorno d’Italia ... N, siccome 
ciò involge un problema di carattere econo- 
mico, evidentemente non e di competenza 

del Ministero del lavoro. Penso che questo 
problema potmbbe, più opportunamente, es- 
sere sollevato in altra sede, anche perché 
finora si è sempre insistito, nella nostra le- 
gislazione, a mettere in evidenza il carattere 
libero della cooperazione, per cui interventi 
statali non possono essere evidentemente 
ammessi. Comunque, poiché si tratta di coo- 
perative eminentemente agricole, penso che 
la sede più opportuna sarebbe quella della 
discussione sul bilancio del Ministero della 
agricoltura. 

PRESIDENTE. Onorevole Miceli, dopo 
le nuove dichiarazioni del ministro, ella in- 
siste per la votazione del suo ordine del giorno? 

MICELI. Insisto. 
PRESIDENTE. Sta bene. Onorevole De 

DE MARIA. Non insisto per la votazione. 
PRESIDENTE. Poiché gli onorevoli Lo- 

pardi e Sacchetti non sono presenti, s’intende 
che abbiano ritiralo i rispettivi ordiiii del 
giorno. 

Maria ? 

Onorevole Cimenti ? 
CIMENTI. Per quanto si rilerisce al se- 

condo e al terzo punto del mio ordine del 
giorno, sono sodisfatto della dichiarazione 
del ministro, dichiarazione che - per la fiducia 
che ho nella sua parola - mi sodisfa e mi dà 
la certezza che egli vorr8 provvedere. 

I1 primo punto, viceversa, è di una impor- 
tanza tale che ella stessa, signor 1 ministro, 
ritengo abbia piacere che un voto della 
Camera avvalori la giusta richiesta al mini- 
stro del tesoro di concedere maggiori finanzia- 
menti in favore del movimento cooperativo. 

Lo stesso punto, poi, chiede che si tenga 
conto, allorquando verrà affrontata la ri- 
forma bancaria, della funzione $elle casse. 
rurali, le cui larghe disponibilità devono in 
primo luogo esser messe a disposizione dei 
settori produttivi della cooperazione. 

Mentre ringrazio il ministro della simpa- 
tia dimostrata e delle parole qui pronunziate 
nei confronti del movimento cooperativo, 
mi auguro che il Governo, dando attuazione 
all’articolo 45 della Costituzione, voglia va- 
lorizzare sempre più le sane ed autentiche 
cooperative, verso le quali guardano con 
fiducia i lavoratori italiani come mezzo di ele- 
vazione sooiale ed economica. 

PRESIDENTE. Onorevole Cutiitta ? 
CUTTITTA. Insisto. 

~ PRESIDENTE. Onorevole Di Vittorio ? 
DI VITTORIO. Sia perché il mio ordine 

del giorno traduce un ordine del giorno vo- 
tato all’unanimità dalla Commissione del la- 
voro, sia perché ritengo che anche dopo le 
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variazioni di bilancio i fondi messi a disposi- 
zione del Ministero del lavoro e della previ- 
denza sociale siano assolutamente insufficienti 
per i compiti che. questo dicastero dovrebbe 
assolvere, insisto per la votazione del mio 
ordine del giorno. 

RUBINACCI, Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Chiedo di parlare. 
. PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

RUBINACCI, Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Vdrrei ribadire che il 
voto della Commissione è stato già sodisfatto 
e che, quindi, acquistando l’ordine del giorno 
Di Vittorio un significato diverso, non posso 
accettarlo. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. 
Pongo in votazione l’ordine del giorno 

((La Camera, 
Roveda, non accettato dal Governo: 

preso atto che, malgrado le molteplici 
sue assicurazioni in materia, il Governo non 
ha preso finora alcuna concreta iniziativa per 
la riforma della previdenza sociale, 

impegna il Governo a provvedervi con 
la massima sollecitudine 1). 

(Non è approvato). 

Passiamo all’ordine del giorno Paolucci. 
RUBINACCI, Ministro del lavoro e della 

previdenza sociale. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
RUBINACCI, Ministro del lavoro e della 

previdenza soci-ale. Chiedo che questo ordine 
del giorno sia votato per divisione, poichè, 
salvo la prima parte, che riproduce la que- 
stione sollevata dall’onorevole Roveda (che, 
per il significato che si dà al voto, io non 
posso accettare), per il resto, sarei ben lieto 
di essere confortato dal voto della Camera 
su misure che sono già all’esame del Parla- 
mento. 

- PRESIDENTE. Sulla prima parte di 
questo ordine del giorno la Camera ha già 
votato. 

Pongo in votazione la seconda parte del- 
l’ordine del giorno, esclusa la lettera a): 

c( b) dell’aggiornamento delle norme sul- 
la prevenzione degli infortuni sul lavoro nelle 
industrie; 

c) della emanazione delle norme sulla 
prevenzione degli infortuni in agricoltura; 

d) dell’ampliamento delle tabelle delle 
mdattie professionali; , ; 

e) della rivalutazione delle vecchie ren- 
dite da infortunio sul lavoro; 

20) ad esigere ed imporre col massimo 
rigore il rispetto delle leggi che interessano 

i lavoratori, nonché l’applicazione dei con- 
tratti collett.ivi di lavoro )). 

(13 approwata). 

Avendo l’onorevole Miceli chiesto la vota- 
zione per divisione del suo ordine del giorno, 
pongo ai voti la prima parte, non accettatq 
dal Governo: 

(( La Camera, 
considerato come la cooperazione a Ani 

mutualistici tra lavoratori e piccoli e medi 
produttori sia, nel nostro paese, importante 
strumento di solidarietà, di difesa economica, 
di liicremento produttivo, 

invita il Governo: 
a por fine alla lunga. serie di arbitri e 

di illegali limitazioni che minacciano la vita 
e lo sviluppo de!le cooperative di qualsiasi 
tipo D. 

,- . 
(Non C approvata). 

Pongo in votazione la seconda parte del- 
l’ordine del giorno Miceli, che il ministro ha 
accettato solo come racccmandazione: 

(( a promuovere, attraverso tempestive di- 
sposizioni , s tanziamen ti adeguat,i e diff eren- 
ziati per il potenziamento di ogni tipo di coo- 
perative tra lavoratori e piccoli produttori; 

a modificare la legislazione sul credito 
alle cooperative aumentando i fondi a dispo- 
sizione, diminuendo i tassi .di interesse, faci- 
litando le concessioni; 

a favorire con urgenti, concrete, sensibili 
provvidenze finanziarie, tecniche, assisten- 
ziali il poteiiziamen lo e l’estensione della 
cooperazione volontaria nel mezzogiorno d’I1 
talia. e nelle isole, specie nel settore della lavo- 
razione dei prodotti agricoli, nell’uso comune 
delle macchine agricole, della compravendita 
collettiva dei prodotti, del miglioramento e 
della trasformazione delle terre n. 

(Non è approvata). 

Pongo in votazione il punto 10) dell’or- 
dine del giorno Cimenti, accettato dal Go- 
verno come raccomandazione, avendo l’ono- 
revole proponente dichiarato di non insistere 
sui punti 20) e 30): 

((La Camera, 
considerato che il concetto di c( demo- 

crazia economica )) trova la sua migliore at- 
tuazione e rispondenza nel sistema coopera- 
tivistico, tanto nel settore agricolo, di con- 
sumo .e della produzione e lavoro, come in 
quello propriamente industriale, eliminando 
l’intermediarato e rompendo i monopoli, con, 
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l’attribuzione’ delle responsabilità diret-tive 
agli stessi soggetti del lavoro, della produ- 
zione e del consumo; 

riconosciuto il benefico effetto del re- 
cente aumento di duc miliardi del fondo per 
il credito alla cooperazione, ’ 

invita il Governo: 
io) a creare ‘disponibilità di ulteriori 

mezzi per il credito cooperativo ed a prowe- 
dere perché, nel quadro della riforma del 
credilo, anche le casse rurali siano tenute 
presenti p,er la funzione creditizia in [avore 
delle altre categorie di cooperative n. 

(13 approvato). 

Pongo il votazione l’ordine del giorno 
Cuttitta, accettato dal Governo soltanto come 
raccomandazione: 

(( La Camera, 
considerate le dolorose condizioni eco- 

nomiche in cui versano moltissime famiglie 
di Caduti per la patria, 

invita il ministro dcl lavoro e della pre- 
videnza sociale a predisporre e prcsenlare al 
Parlamento provvedimenti legislativi atti ad 
agevolare l’avviamento al lavoro delle vedove 
di guerra, mercé aliquote preferenziali nclle 
nuove assunzioni di personale femminile 
presso le amministrazioni dello Stato, delle 
regioni, delle provincie e dei comuni, e presso 
gli enti parastatali, gli enti di diritto pubblico 
sottoposti alla vigilanza od alla tutela dcllo 
Stato; od al cui mantenimento lo Stato con- 
corra con contributi a carattere continua- 
tivo, le aziende annesse o direttamente dipen- 
denti dallo Stato, dalle regioni, dalle provin- 
cie, dai comuni, e dagli enti sopra indicati n. 

(Non è approvato). 

Passiamo all’ordine del giorno Di Vittorio. 
MORELLI. Chiedo di parlare per di- 

PRESIDENTE. Ne ha facoltd,. 
MORELLI. Dichiaro che voterò contro 

questo ordine del giorno; e con ciÒ io non 
sono in contradizione con il voto espresso 
dalla Commissione ... 

SANTI. Ella i! in contradizione con se 
stesso ... 

MORELLI. Non ero presente a quella 
seduta. Comunque, nel discorso pronunciato 
l’altro giorno alla Camera ho fatto presente 
che insistere oggi su questioni di tal genere 
significherebbe creare una situazione di dif- 
ficoltd,, anche perché è stato gid, approvato 
il bilancio generale del tesoro. (Commenti 
all’estrema sinistra). 

chiarazione di voto. 

Questo ordine del giorno ,ha un suo ca- 
rattere particolare sul quale non sono d’ac- 
cordo, perché esso riporta sul tappeto un 
problema di carattere generale: guerra o 
non guerra. (Proteste all’estrema sinistra). 
Sappiamo perfettamente dove volete arrivare! 

SANTI. L o  hanno approvato persino j suoi 
colleghi in Commissione ! 

MORELLI. Per questi motivi dichiaro 
esplicitamente che voterò contro l’ordine del 
giorno, riaffermando ” che con questo voto 
sono coerente con la mia impostazione, cioè 
che 6 esigenza fondamentale che il Governo, 
in sede di bilancio generale, metta a disposi- 
zione del Ministero del lavoro maggiori fondi. 

DI VITTORIO.’ Chicdo di parlarc .per 
una breve precisazione. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DI VITTORIO. Non è esatto che il voto 

della Commissione sia stato interamente 
sodisfatto. Le variazioni di bilancio che 
sono state apportatc hanno migliorato il 
primo stanziamento ... 

RUBINACCI, Ministro del lavoro e della 
prevldenza sociale.. Più dcl doppio ! 

DI VITTORIO. ... ma non lo hanno por- 
tato al livcllo che la Commissionc auspicava. 
Coloro che hanno assistito alla discussione 
svoltasi in seno alla Commissione sanno che 
era nei voti di tutt i  i commissari di aumen- 
tarc considerevolmente lo staniiamcnto, non 
solo per le voci essenziali, ma per t u t t o  il 
bilancio dcl Ministero del lavoro, affinché 
qucsto dicastcro potesse essere messo in 
grado di adempiere ai suoi compiti. 

Ritengo, poi, chc non sia giusta l’osser- 
vazione fatta poc’anzi dall’onorevole Morclli, 
per la quale, esscndosi ormai approvato il 
bilancio del tesoro, non si possano più appor- 
tare variazioni allo stanziamento previsto 
per la spesa del Ministero del lavoro. Tutti 
sappiamo, per esperienza, che nel corso del- 
l’anno finanziario, sino all’ultimo mese, -si 
fanno variazioni nei bilanci, quando si 
tratta di esigenze che si ritengono fondate. 
Ora, per me, l’esigenza di aumentare i fondi 
del bilancio del Ministero del lavoro i! più 
che fondata, e rite.ngo che sia possibile anche 
modificare il bilancio stesso. 

Per quanto riguarda, poi, i l  timore del- 
l’onorevole Morelli, che noi vogliamo solle- 
vare la questione per riproporre il problema 
della guerra e della pace, questa preoccupa- 
zione dmuncia proprio che vi è in alcuni 
ambienti l’intenzione di sacrificare le esigen- 
ze sociali alle spese del riarmo. (Interruzioni 
al centro e a destra). Insisto, pertanto, sul mio 
ordine del giorno. 
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RAPELLI. Chiedo di parlare per dichia- 

PRESIDENTE. Ne ha facolt,à. 
RAPELLI. Onorevoli, colleghi, discuten- 

dosi presso la X I  Commissione in sede refe- 
rente il bilancio del Ministero del lavoro, 
venne proposto, quando ancora non si era 
discusso il bilancio del tesoro, di rivolgere 
un invito perché fosse presa in considerazione 
l’eventualità di un aumento dei fondi del 
dicastero del lavoro. A rivolgere quest’invito 
venne designato il vicepresidente della Com- 
missione (non è stata solo la nostra Commis- 
sione a far questo, ma anche la Commissione 
dell’agricoltura); quindi, si 1.3 trattato soltanto 
di un invito. Evidentemente, si continua il 
solito gioco: noi eravamo impegnati in quella 
sede, non più in questa. Dichiaro, dunque, di 
Votare contro l’ordine del giorno Di Vittorio. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’or- 
dine del giorno di Di Vittorio, non accettato 
dal Governo: 

razione di voto. 

(( La Camera, 
presa conoscenza e facendo proprio il 

seguente ordine del giorno votato ali’unani- 
mità dalla Commissione parlamentare del la- 

(( La X I  Commissione, discutendo in sede 
referente lo stato di previsione del Ministero 
del lavoro e della previdenza sociale; 

rilevata l’insufficienza dei fondi stan- 
ziati per sussidi straordinari ai disoccupati 
e per i cantieri scuola e di rimboschimento e 
la grave insufficienza dei servizi ministeriali 
e in particolare per l’ispettorato del lavoro; 

propone al Parlamento di raddoppiare i 
fondi stanziati per il bilancio del Ministero 
del lavoro e della previdenza sociale ... D, 

chiede al Governo di procedere alle ne- 
cessarie variazioni di bilancio in esecuzione 
del presente voto D. 

voro: 

(Non è approvato). 

f3 così esaurita la trattazione degli ordini 
del giorno. 

Colgo l’occasione per comunicare che, a 
proposito degli ordini del giorno, la Presi- 
denza ha in animo di proporre alla Giunta 
del regolamento che l’accettazione come rac- 
comandazione, fin qui ammessa senza che al- 
cuna norma regolamentare ne faccia men- 
zione, sia d’ora innanzi esclusa. 

Gli ordini del giorno, specie da un punto 
di vista politico, devono essere accettati o 
non accettati; si eviterà così anche la posi- 
zione contradittoria che sorge quando un 
ordine del giorno, accettato dal Governo co- 

me raccomandazione, viene poi respinto dalla 
Camera se il proponente insiste nella richie- 
sta di votazione. 

Passiamo ai capitoli dello stato di previ- 
sione della spesa del Ministero del lavoro 
e della previdenza sociale per l’esercizio finan- 
ziario 1951-52, che, se non vi sono osservazioni 
od emendamenti, si intenderanno approvati 
con la semplice lettura. 

FABRIANI, Segretario, legge. ( V .  stam- 
pato n. 1866). 

(Sono aprovati i capitoli da 1 a 99, sui quali 
non vi sono iscritti a parlare e non sono stuti 
presentuti emendamenti). 

PRESIDENTE. Si dia lettura del rias- 
sunto per titoli e del riassunto per categorie 
che, se non vi sono osservazioni, si intende- 
ranno approvati con la semplice lettura. 

FABRIANI, Segretario, legge: 
Riassunto per titoli. - Titolo I. Spesa or- 

dinaria. - Categoria I. Spese effiettive. - 
Spese generali, lire 510.780.000. 

Debito vi talizio , lire 65 .O00 .OOO. 
Rapporti di lavoro, lire 11.520.000. 
Uffici del lavoro e della massima occupa- 

. Ispettorato del lavoro, lire 1.515.950.000. 
Previdenza ed assistenza, lire 339.500.00 
Cooperazione, lire 43.000.000. 
Occupazione interna e migrazioni, lire 

44.000.000. 
Totale del titolo I - Spesa ordinaria, lire 

6.048.250 .OOO. 
Titolo 11. Spesa straordinaria. - Catego- 

ria 1.1. - Spese effettive - Cooperazione, nulla. 
Ispettorato del lavoro, lire 40.000.000. 
Previdenza ed assistenza, lire 20 miliar- 

di 950.229.400. 
Occupazione interna e ‘  migrazioni, lire 

10.000.000.000. 
Spese e servizi gi& in gestione al soppres- 

so Ministero dell’assistenza post-bellica, lire 
62 .O00 .OOO. 

zione, lire 3.518.500.000. 

Emigrazione, lire 730.000.000. 
Totale del titolo I1 - Spesa straordinaria, 

lire 31.782.229.400. 
Totale generale della spesa, lire 37 mi- 

liardi 830.479.400. 
Riassunto per categorie. - Categoria I - 

Spese effettive (Parte ordinaria e straordi- 
naria), lire 37.830.479.400. 

PRESIDENTE. Sono, cosi approvati il 
riassunto per titoli e il riassunto per cate- 
gorie dello stato di previsione della spesa del 
Ministero del lavoro e della previdenza so- 
ciale per l’esercizio finaniario 1951-52. 
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Passiamo agli articoli del disegno di legge, 
che, non essendovi emendamenti, porrb’suc- 
cessivamente in votazione. 

FABRIANI,  Segretario, legge: 

ART. 1. 

(( fi autorizzato il pagamento delle spese 
ordinarie e straordinarie del Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale, per l’eserci- 
zio finanziario dal 10 luglio 1951 al 30 giugno 
1952,. in conformità dello stato di previsione 
annesso alla presente legge 1). 

(13 approvato). 

ART. 2. 
(( I1 contributo dello Stato all’Istituto na- 

zionale della previdenza sociale per la ge- 
stione dei (( sussidi straordinari di disoccupa- 
zione D, previsto dall’articolo 43 della legge 
29 aprile 1949, n. 264, 6 stabilito, per l’eser- 
cizio .1951-1952, .in lire 4.000.000.000 n. 

( 2  approvato). 

ART. 3. 
(( I1 contributo dello Stato al ii Fondo per 

l’addeslramento professionale dei lavoratori )) 

previsto dall’articolo 62 della legge 29 aprile 
1949, n. ‘264, è stabilito, per l’esercizio 1951- 
1952, in lire 10.000.000.000 1). 

(B approvato). 

ART. 4. 
(i Sono autorizzate, per l’esercizio 1951-52, 

la spesa di lire 500.000.000 per il recluta- 
mento, avviamento e assistenza dei lavoratori 
italiani destinati all’estero e di quelli che rim- 
patriano, e la spesa di lire 80.000.000 per l’as- 
sistenza alle famiglie che vanno a raggiungere 
i lavoratori emigrati ed a quelle che rimpa- 
triano n. 

(13 approvato). 

P R E S I D E N T E .  I1 disegno di legge sarA 
votato a scrutinio segreto nella seduta po- 
meridiana. 

La seduta termina alle 13. 

IL DIRETTORE DELL‘UFFICIO DEI RESOCONTI 
Dott. GIOVANNI ROMANELLI 

.- 
’I’IPOGRAFJA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 


